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Nel 1961, l’anno in cui fu fondato lo Studio De Poli, 

l’Italia entrava nel club ristretto delle sette nazio-

ni maggiormente industrializzate del mondo. Vigeva 

un sistema politico apparentemente instabile per il 

succedersi vorticoso di diversi governi, ma in realtà 

stabilissimo per la coesistenza di due forze politiche 

popolari, graniticamente radicate. 

Nel 1985, quando nasceva lo Studio Lambertini, l’Ita-

lia viveva ben al di sopra delle proprie possibilità, tra-

sferendo il debito pubblico sulle generazioni future, 

contemporaneamente garantendo un livello di vita tra 

i più ricchi del mondo. 

Oggi tutto è cambiato.

È passato infatti quasi un decennio da quando l’eco-

nomia (e le democrazie) del mondo occidentale sono 

entrate in una crisi di valori e di stabilità finanziaria 

talmente grave da non avere paragoni, neppure nella 

caduta di Wall Street del ’29. Questa crisi è forse meno 

“spettacolare” di altre: non si vedono all’angolo delle 

strade le file dei disoccupati, ma l’impoverimento di 

interi strati sociali è effettivo e percepibile. Lo stes-

so concetto di società democratica ha subito una me-

tamorfosi, nella quale la legittimazione del potere ha 

perso i suoi connotati partecipativi. Conseguentemente 

la sicurezza economica del singolo traballa, tramontata 

ormai quasi per tutti la speranza di prendere un qual-

che ascensore sociale che regali un futuro migliore.

L’incertezza diventa inquietudine e l’affidamento in 

un mondo conosciuto e prevedibile cessa.

Così come viene a cessare la normale possibilità di 

prevedere, almeno a grandi linee, il futuro individua-

le. La perdita di sicurezza del reddito da lavoro angu-

stia il dipendente (tra un po’ anche quello pubblico) 

ed ancor più chi vive dell’esercizio della libera pro-

fessione.

Coraggiosi? 
No, curiosi: 
cronaca di una 
fusione tra studi
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In questo quadro, i comportamenti protezionistici del-

le diverse categorie professionali sono stati largamen-

te inefficaci ed ogni individuo ha cercato e cerca di 

realizzare una qualche forma di difesa.

L’avvocato (come peraltro il commercialista, il nota-

io, il consulente del lavoro) ha dapprima compresso 

le spese, riducendo il numero dei collaboratori, del 

personale di segreteria, degli strumenti informatici, 

dei rapporti di rappresentanza. Contemporaneamen-

te ha cercato di avvicinarsi a specializzazioni prima 

non praticate: la crisi di impresa, la procedura per il 

sovraindebitamento personale, la difesa dell’utente 

bancario da anatocismo ed usura.

Chi non ha saputo adeguarsi ha chiuso bottega, esatta-

mente come è successo a migliaia di esercizi commer-

ciali, incapaci di reggere il mercato.

Deve essere per questo motivo che tanti in questi mesi 

ci hanno detto che siamo coraggiosi a creare una nuo-

va realtà, con la fusione del nostri due studi. 

Deve essere per questo (anche, ma non solo) che ab-

biamo sentito in queste settimane la vicinanza di tanti 

colleghi, naturalmente anche di quelli che competono 

con noi sullo stesso territorio e sulle stesse tematiche. 

Forse qualcuno pensa anche che ci sia un briciolo di 

incoscienza nel cercare di superare la storia dei nostri 

due studi, che pure hanno goduto e godono di buona 

reputazione.

La nostra convinzione, che peraltro condividiamo con 

molti amici, professionisti e clienti, è che siano anco-

ra validi e apprezzati alcuni fondamentali valori: il 

rispetto per il lavoro ben fatto, l’etica della responsa-

bilità, l’indipendenza e l’autonomia.

Siamo convinti che la libera professione sia prima di 

tutto desiderio di conoscere, curiosità per il mondo in 

cui si opera, volontà di costituirne una componente 

non trascurabile.

Questo implica la disponibilità a rischiare pratica-

mente ogni giorno: assumere un incarico professiona-

le è, prima di tutto, mettere in gioco se stessi, la pro-

pria intelligenza e la propria conoscenza, non solo del 

diritto, ma delle dinamiche individuali e sociali, del 

funzionamento della giustizia.

Assumere un incarico è la promessa per il cliente di 

essere entrato in un mondo affidabile e quindi prevedi-

bile. Infatti, il rischio per il cliente, che si affida ad un 

avvocato, è di non realizzare il fine che si propone, an-

che quando questo fine sia teleologicamente legittimo.

Il rischio per l’avvocato è di non contribuire al rag-

giungimento di quel legittimo scopo, che peraltro rea-

lizza un caso di applicazione concreta della giustizia.

Il rischio per l’avvocato è anche quello di non essere 

capace di guidare il cliente alla ricerca della soluzio-

ne corretta, di rimanere aggiogato a metodi e finalità 

impraticabili, quando non illecite.

Questo ed altro fanno dell’avvocato un’autorità au-

tonoma, fanno della sua attività un porto sufficiente-

mente sicuro per il cittadino.

È dunque naturale che ogni mattina si rinnovi la cu-

riosità, il desiderio di conoscere i rapporti, sempre 

nuovi, tra se stessi e il mondo che richiede un inter-

vento professionale.

Noi abbiamo pensato di acuire questa curiosità, pro-

ponendoci di affrontare insieme quel mondo economi-

co e sociale così diverso da quello del tempo in cui 

sono stati fondati i nostri studi.

Noi siamo curiosi oggi di sapere se i valori di fondo, 

oltre all’amicizia che ci lega, siano validi anche in un 

mondo in crisi, nello sgretolamento dei principi di so-

lidarietà sociale, nell’impoverimento, non solo econo-

mico della società occidentale. 

Vedremo se il tempo ci darà ragione. 

In questo caso costituiremo un esempio, piccolo quan-

to si vuole, ma un esempio che il voler vedere lontano 

non è un’audacia smisurata.

L’Ulisse di Dante ha rappresentato la vena trasgressi-

va e perdente di questa audacia, che conteneva in sè 

la sua sconfitta. Per noi la curiosità di veder lontano 

è affascinante, ma è spinta da un’audacia misurata, 

interna all’orizzonte professionale.

Peraltro se è vero che il mondo che ci circonda è cam-

biato, è meno prevedibile, garantisce minori sicurezze, 

è vero anche che offre sempre una bussola. La stessa 

di sempre: il confidare in se stessi, nel rispetto degli 

altri, nei valori della responsabilità personale.

Non prevediamo possibili disillusioni: l’amicizia che 

abbiamo incontrato nel corso di questi mesi, l’atten-

zione che ci è stata riservata, la forza del progetto, le 

capacità dei nostri giovani dovrebbero garantire un 

buon risultato.

Ne riparliamo nei prossimi anni, quando anche il mon-

do che ci circonda sarà ancora una volta diverso.

Migliore speriamo.

Matteo, Debora, Lamberto
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Jennifer Adami
La dura vita dell’avvocato

6.10. Suona la prima sveglia. 

In men che non si dica, una serie di domande si sus-

seguono a raffica nella mia testa: ma oggi ho udienza? 

Ma la 183 n. 2 quando scade? Ma quel provvedimen-

to non l’hanno ancora comunicato? Ma quel decreto 

ingiuntivo lo concederanno provvisoriamente esecuti-

vo? In settimana arriverà quella sentenza? Omologhe-

ranno a breve quel concordato? Quanto occorrerà per 

giungere alla firma di quell’accordo transattivo? 

6.20. Parte la seconda sveglia.

Di un’utilità pari a zero. Con il martellio di tutte quel-

le domande, infatti, non potrei essere più attiva.

E così, sino all’ora di addormentarmi la sera, credete-

mi, la mia testa è un coacervo di dubbi, riflessioni, do-

mande e (non sempre) risposte, che mi accompagnano 

costantemente per tutta la giornata.

Sì perché, per chi non lo sapesse, questa è la vita 

dell’avvocato. Provare per credere!

Bici alla mano, mi addentro nel traffico cittadino, in 

direzione Palazzo Canossa, dove ad attendermi c’è il 

cane del Marchese, che ogni mattina invita a giocare 

chiunque si aggiri per la corte.

AA.VV.

Una giornata nella vita di...
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abbozzerò quella costituzione”, alla tua casella di posta 

elettronica certificata arriverà un provvedimento che 

ti farà lavorare giorno e notte, o il cliente ti chiederà 

un parere legale urgente, che ti farà saltare i program-

mi del weekend. 

Ma, d’altronde, è questo il bello di questa professione, 

ricca di imprevisti, ma al contempo sempre stimolante 

e dinamica!

Marco Agami

“Sembra esserci nell’uomo, come negli uccelli, un bisogno 

di migrazione, una vitale necessità di sentirsi altrove” 

(Marguerite Yourcenar).

Guardando a questi suoi primi undici anni, noto che 

la mia vita professionale, nel suo piccolo, presenta 

un singolare “trend migratorio” verso Occidente: pra-

ticantato a Treviso, cui è seguita una duratura colla-

borazione con uno studio legale di Padova, ed ora, da 

poco più di un anno, a Vicenza. Subito la prima, fa-

cile obiezione: non sono certo trasferimenti di chissà 

quale portata. Ma dove sta scritto che le migrazioni 

per definirsi tali necessitano di una distanza minima? 

(“Ecco che si mette a pesare il senso delle parole… 

Mi aspettano poi le ripide scale per salire in “casetta”. 

È questo l’appellativo dato alle tre stanze del Palazzo, 

oggi occupate rispettivamente da Francesco Stocco al 

piano terra, da Chiara Pigozzi al primo piano, e da me 

e Gioia Carrabetta al secondo piano.

Il secondo (ed ultimo) piano della “casetta”, nel ger-

go del nostro Studio, è conosciuto anche con il nome 

di “piccionaia”, rovente ancora per poco, essendo in 

arrivo il mitico e tanto atteso condizionatore, al quale 

l’estate scorsa (passata alla storia come la terza più 

calda da quando si effettuano le misurazioni, e cioè 

dal 1800), abbiamo dovuto rinunciare per esaurimen-

to scorte.

Prima delle 8.30 non si muove una mosca. 

A quest’ora arriva Marta Perina (addetta alla conta-

bilità dello Studio), e allo scoccare delle 8.33, con il 

suo ritardo canonico di tre minuti, arriva anche Laura 

Mondo (segretaria personale di Lamberto Lambertini).

Apre la Segreteria, ed iniziano a suonare i telefoni.

Gli impegni sono i più vari. E talvolta non sempre (e 

solo) su Verona.

Chi ci conosce sa, infatti, che Verona non è l’unica se-

de del nostro Studio. Siamo anche presenti a Vicenza, 

Milano e Roma.

Può, quindi, capitare la giornata in cui il lavoro si con-

centri esclusivamente su Verona, ma anche quella in 

cui ,“valigia alla mano” (come è solito ripetere da an-

ni Lamberto Lambertini), io mi debba spostare, per 

partecipare a un’udienza, o per ricevere un cliente, a 

Vicenza o magari a Milano. 

Oppure, che io debba salire, all’alba, su un treno per 

Roma (come è capitato ultimamente, per seguire 

un’importante questione arbitrale, demandata ad un 

eccellente Collegio, che ha fissato la propria sede nel 

nostro Studio romano di Piazza Venezia).

Come vi ho detto, quando sono a Verona, mi trovate in 

“piccionaia”.

L’affaccio è su un lato del Palazzo, che lascia intrave-

dere uno scorcio di Corso Cavour, continuo via vai di 

auto, motocicli, bus, biciclette e sirene di autoambu-

lanze che sfrecciano a tutte le ore.

Quel che in Studio è certo, è che quando una giornata 

lavorativa prende il via, tutto può succedere. 

Ma soprattutto, in questi anni ho imparato la lezione: 

diffidare da quella sensazione, al risveglio, che la gior-

nata non dovrebbe riservare sorprese e che tutto do-

vrebbe filare liscio!

Stai sicuro, infatti, che il giorno che arrivi in Studio 

con tutta la calma e la tranquillità del mondo, e tra te 

e te sussurri “questa mattina, finalmente, mi dedicherò 

a quel ricorso”, oppure “oggi non ci sarò per nessuno, 
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è proprio un avvocato!”). E poi, riflettiamoci bene: in 

un territorio come quello veneto, votato al campani-

lismo spinto, il passaggio dalla Marca Trevigiana alle 

pendici dei Berici, attraverso la pianura patavina, può 

presentare non meno insidie di una spedizione nella 

giungla indocinese. E viene, in ogni caso, guardato con 

una certa diffidenza.

Luoghi comuni a parte, credo proprio che questo stile 

“migratorio” che, in un modo tutto suo, mi sta accom-

pagnando, abbia lasciato la sua impronta anche nel 

contenuto delle mie scelte ed esperienze professionali. 

L’essermi orientato, fin dagli studi universitari, alla 

dimensione internazionale mi ha aiutato ad acquisi-

re ed affinare uno sguardo che va “oltre”, non solo 

nella logica, o nel problem solving, ma proprio nello 

spazio geografico. Ed oggi avere a che fare quotidia-

namente con il diritto internazionale nel mio lavoro 

è un modo come un altro per sentirmi contempora-

neamente qui e “altrove”: molto veneto ma anche 

molto globale. 

Va anche detto che un avvocato impegnato nel dirit-

to internazionale – che nel nostro caso quasi sempre 

coincide con il commercio internazionale – non è sem-

pre un globe trotter. Anzi, paradossalmente, la nostra 

è un’attività molto stanziale e sedentaria: nella prassi 

sono i commerciali che girano per i cinque continenti 

a concludere affari, mentre i legali se ne stanno alle 

loro scrivanie a redigere i contratti. Certo capita di 

viaggiare, fortunatamente, ma per la maggior parte le 

mie giornate sono della prima specie: i viaggi li faccio 

soprattutto virtualmente dal mio pc. 

Sono comunque soddisfatto di questo turismo legale 

virtuale, perché mi consente di compiere continue 

esplorazioni del pianeta! 

Ecco infatti che lavorando ad un contratto di fran-

chising per l’apertura di punti vendita single brand 

scopro quanto può essere estesa Mosca, sino alle sue 

periferie costellate di centri commerciali, come ogni 

metropoli che si rispetti. Mentre metto le mani ad un 

contratto di locazione di un immobile ad Ibiza, sento 

le vibrazioni della brezza mediterranea (o le vibra-

zioni delle discoteche, a seconda dell’ora). Nell’este-

nuante negoziazione transattiva con una controparte, 

agente commerciale del nostro cliente per il sud-est 

asiatico, una conference call può diventare pesante tan-

to quanto l’umidità di Shanghai. Immerso nell’esame 

delle condizioni generali di acquisto che un mobiliere 

del Maine vorrebbe imporre al nostro cliente vendi-

tore di pellami, mi immagino seduto su una panchina 

ad addentare famelico un panino con aragosta. Il tutto 

comodamente da un ufficio vicentino.

Attenzione: non sto facendo buon viso a cattivo gioco, 

né mi sto accontentando di poco (e comunque chi si 

accontenta gode, dando credito alla saggezza popola-

re). Metto semplicemente in esercizio la mia immagi-

nazione. 

D’altronde, perfino Emilio Salgari scrisse i suoi ro-

manzi “asiatici” senza essersi mai allontanato dall’I-

talia. Non posso forse io redigere la bozza di un atto 

costitutivo di una società nigeriana (attività peraltro 

sintomatica di uno spirito assai avventuroso dell’im-

prenditore veneto) standomene seduto alla mia scri-

vania? 

Ma anche senza scomodare Sandokan, è tanto sconta-

to quanto innegabile che la tecnologia nell’era della 

globalizzazione ci permetta di essere facilmente qui e 

altrove allo stesso tempo: gli effetti saranno limitati, 

ma sono appaganti. 

Quanto meno, lo sono per me: sono un immaginatore 

incallito anche sul lavoro, che posso farci!

E se il mio spirito migratorio a livello globale è soprat-

tutto immaginifico e virtuale, a livello locale non pos-

so certo dire lo stesso, ed anzi proprio qui trova mag-

giore valvola di sfogo: basti pensare alla frequenza 

quotidiana con cui “migro” dalla mia casa padovana 

allo studio di Vicenza (volgarmente detto pendolari-

smo), alla quale accompagno periodicamente qualche 

trasferta al “quartier generale” di Venezia. Aggiun-

giamoci pure le riunioni presso le sedi delle aziende 

clienti, ampiamente sparse, ed il raggio d’azione au-

menta a dismisura. Perché diciamolo: l’imprenditore 

veneto che accetta la sfida di affrontare i mercati este-

ri è assai avventuroso, ma non ha tempo da perdere ad 

avventurarsi nella giungla urbana per raggiungere i 

nostri uffici.

Immerso in questo vorticoso andirivieni, immaginario 

o reale che sia, mi auguro che con la fusione dei nostri 

studi le occasioni di “migrazione”, piccole o grandi, 

virtuali o fisiche, si intensifichino non solo per soddi-

sfare il mio desiderio di sentirmi “altrove”, ma a be-

neficio di tutta la nostra attività professionale e della 

clientela alla quale si rivolge.

La creazione di una struttura professionale policentri-

ca, con sedi variamente localizzate nel territorio, sicu-

ramente contribuirà a migliorare la qualità dei servizi 

che offriamo, anche solo permettendo alle imprese di 

trovare maggiore assistenza sia “qui” che “altrove”, 

senza dover per forza “migrare”. 

Da parte mia, in questa nuova e più estesa rete, conti-

nuerò le mie migrazioni giuridiche, in lungo e in largo 

per le terre emerse (e non solo: ci sono navi, piattafor-

me petrolifere, ecc.).
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Giovanni Aquaro
Fuori posto

Il tempo, si sa, è uno stato d’animo, una condizione 

mentale. E quello di iniziare a lavorare a tempo prati-

camente esaurito è, per me, un classico. Se un compi-

to mi appare complesso, o importante, o ancor meglio 

tutte e due le cose assieme, riesco realmente ad appli-

carmi solo quando l’acqua – tanto per dire – m’è arri-

vata alla gola; talvolta anche oltre. Sono – come ben 

sa chi mi conosce – uno specialista dell’ultimo minuto.

Sia chiaro. Non è indolenza la mia. È solo un modo, 

sicuramente molto personale, di dilatare il tempo e, 

così facendo, di vincere l’ansia; di convincermi che, 

sino alla scadenza massima, ho ancora spazio per una 

soluzione alternativa; magari migliore. 

Ad ogni modo. Nonostante i miei esercizi mentali, le 

settimane che sino a quel momento mi avevano sepa-

rato dal processo vero e proprio erano, tra una cosa e 

un’altra, passate più velocemente del solito e, soprat-

tutto, del previsto. E così, la notte prima dell’udienza 

dibattimentale, rilette un’ultima volta le carte e fissa-

ti gli snodi principali della discussione, ero andato a 

letto tardi – molto tardi – e non ero poi riuscito a pren-

dere sonno. Alle due e mezza passate avevo provato 

con una passeggiata, stando attento, nell’uscire, a non 

svegliare tutta la casa. Non era servito a un gran che. 

Ero crollato, una volta rincasato, solo verso le quattro 

e mezza e mi ero svegliato un paio di ore dopo. 

Cosa, tutto sommato, nella norma per me e per chi, 

come me, alla frequentazione dei salotti buoni del 

diritto ha finito quasi sempre con il preferire quella 

delle aule di Tribunale. Normale per chi, in altre paro-

le, come me si guadagna da vivere litigando in conto 

terzi: un lavoro, tutto considerato, interessante – sicu-

ramente non monotono – se non fosse che non è indi-

cato come racconto serale per fare addormentare figli 

piccoli; e se non fosse che, tra le malattie professionali 

– oltre all’ulcera o, quando va male, all’infarto – c’è, 

appunto, l’insonnia.

***

E così, quella mattina, dopo la doccia, avevo messo 

uno degli abiti seri che indossavo quando andavo in 

udienza fuori foro. Quella dell’abito serio – preferibil-

mente scuro – era un’abitudine presa quando ero un 

giovane avvocato. Abolito da un giorno all’altro il ti-

tolo di procuratore legale, ritrovatomi avvocato a tutti 

gli effetti a ventisei anni, avevo una faccia da liceale e, 

in una città a me estranea, per sembrare credibile, era 

opportuno che mi dessi un tono. Che mi invecchiassi. 

La soluzione l’avevo trovata, appunto, nell’abito scuro; 

e nella barba.

Con il passare degli anni, tuttavia, non solo a Vicenza 

ero diventato di casa e mi conoscevano pure i sassi, 

ma la mia faccia da liceo – e non solo quella, per la 

verità – aveva iniziato a mostrare, per così dire, qual-

che segno di cambiamento. E così, la divisa scura era 

pian piano passata di moda e, a quarant’anni suonati, 

avevo conservato, oltre alla barba, l’abitudine di in-

dossare l’abito scuro solo quando andavo, appunto, in 

qualche altro Tribunale o in Corte d’Appello. Affinché 

fosse chiaro, dove non mi conoscevano, che ero effetti-

vamente un avvocato. 

O, in giornate come quella che stavo per affrontare, 

quando volevo ricordare innanzi tutto a me stesso da 

quale parte stavo.

Ma tant’è. Avevo messo un abito scuro, una camicia 

azzurra con cravatta a tinta unita ed ero uscito di casa. 

Alle nove del mattino l’aria era frizzante e, camminan-

do verso il Tribunale Vecchio – per inciso: a Vicenza 

abbiamo la metà dei giudici e dei cancellieri che sa-

rebbero necessari, ma ben due Tribunali: quello Vec-
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chio, che ormai cade a pezzi; e quello Nuovo, che già 

cade a pezzi –, non riuscivo a scrollarmi di dosso la 

convinzione che il clima primaverile sarebbe probabil-

mente stato la sola cosa buona di quella mattinata.

***

Pochi giorni prima avevo incontrato per l’ultima volta 

il cliente. Mi aveva ringraziato ancora una volta per 

aver accettato anche quell’ultimo mandato. Da parte 

mia, gli avevo detto qualcosa del tipo che era tutto a 

posto – proprio così: tutto a posto – e gli avevo dato, af-

finché lo rileggesse, l’atto di costituzione. Mi aveva poi 

chiesto, per l’ennesima volta, se avevamo fatto bene a 

costituirci parte civile.

Certo che no. Era stata una follia e nulla era al posto 

giusto – me compreso – e ne saremmo usciti senz’om-

bra di dubbio con le ossa spezzate. Lui, e soprattutto 

io. Non solo perché, arrivati al dunque, sostenere in 

processo che qualcuno aveva preso bellamente in giro 

tre tribunali per organizzare una truffa da milioni di 

euro era – giusto per dire – complesso; ma, soprattut-

to, perché, nel fare questo, il sottoscritto avevo violato 

una delle prime regole non scritte della professione: 

quella, cioè, che un avvocato che sa stare al mondo e 

al suo posto non difende una causa voltando le spalle 

a un collega, per quanto appartenente ad un foro di-

verso dal suo.

E così, per quanto ritenessi quantomeno avventata 

quella definizione per Bernardi – ché, convinzione 

mia, c’è una bella differenza tra fare l’avvocato ed es-

sere avvocato – faticavo a mettere a tacere la consape-

volezza che il clima fosse l’unica cosa buona di quella 

giornata e che, in un modo o nell’altro, l’avrei presto 

o tardi pagata. E, tutto, perché – esattamente come ai 

tempi del liceo, quando mi offrivo volontario in greco 

per mettere a tacere l’ansia di una possibile interroga-

zione – non ero riuscito a dire di no, quando sarebbe 

stata per tutti, ad iniziare dai colleghi penalisti che mi 

avevano preceduto e avevano gentilmente declinato, 

la cosa più sensata da fare. 

Insomma. Questo, più o meno, fu quello che avevo pen-

sato. E che, evidentemente, non avevo detto. 

Lo avevo rassicurato, invece, il cliente. E avevo ag-

giunto – appunto – che era tutto a posto; sì, proprio 

così: tutto a posto. Avevo poi aggiunto anche che, sì, 

per carità, non era esattamente un processo facile – e 

non solo perché per me, civilista, il ruolo dell’accusa 

rappresentava una prima assoluta – ma che avremmo 

fatto senz’altro valere le nostre ragioni. Avevo poi con-

cluso che avrei nuovamente fatto il punto della situa-

zione con il Pubblico Ministero che, per nostra – e so-

prattutto mia – fortuna, era una persona seria, capace 

e, soprattutto, di lunga esperienza. Uno, come si suole 

dire, che sapeva il fatto suo.

A ripensarci, era stata questa, forse, l’unica cosa vera-

mente sensata e, soprattutto, vera, che avevo detto in 

quel nostro ultimo incontro.

***

L’aula dove si sarebbe celebrato il processo si affac-

ciava, separata da una breve gradinata, su un corri-

doio di passaggio. Come tutti i mercoledì di udienza 

– unico dato che accomuna le sezioni civili e penali in 

un Tribunale – regnava la confusione più totale. C’e-

rano, mischiati tra loro e in ordine sparso, imputati, 

avvocati, codazzi di praticanti, commessi, poliziotti e 

carabinieri. Un po’ in disparte, c’erano poi altre per-

sone, con buste verdi in mano e lo sguardo perso. Lo 

sguardo di chi – come dargli torto – non avrebbe vo-

luto essere lì. Erano i testimoni dei processi e ciò che 

non c’era scritto sull’ordine di comparizione era che 

avrebbero vissuto un’esperienza surreale: che, nel 

migliore dei casi, avrebbe consolidato l’idea – non 

proprio buona – che già avevano iniziato a farsi della 

giustizia.

In mezzo, una variopinta folla in movimento: commes-

si con l’aria da bidello e carrelli pieni di faldoni e fa-

scicoli; imputati alla ricerca del proprio avvocato, o 

viceversa; capannelli di segretarie con borse troppo 

grandi e colorate e aria da hostess in libera uscita; ti-

pi poco raccomandabili con modi da spacciatore; tipi 

dall’aria ancor meno raccomandabile e che solo grazie 

al tesserino appeso al collo ti accorgevi essere carabi-

nieri della stupefacenti. 

Una umanità assai varia, insomma. Convenuta in Tri-

bunale per motivi ancor più vari. In genere, mai buoni.

Su tutto, il vociare di fondo che si sente normalmente 

in un teatro d’opera prima che cominci lo spettacolo. 

O, appunto, in molti corridoi di Tribunale, prima che 

comincino le udienze. 

Quando anche io fui arrivato – con puntualità che, vi-

ste le mie abitudini, tradiva una decisa apprensione 

per l’esito della giornata – buttai l’occhio dentro l’au-

la, giusto per calmare l’ansia e prendere – vecchia abi-

tudine conservata dai tempi degli esami universitari 

– le misure al problema.

Dietro il banco sedevano, ordinatamente avvolti nel-

le loro toghe, i tre giudici; intenti a sbrigare le prime 

udienze filtro della mattinata.

Non era – per così dire – un collegio di giovanotti. Il 
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più in forma aveva sessant’anni suonati e una faccia 

da ufficiale degli alpini in pensione. Al Presidente, in-

vece, di mesi alla pensione glie ne mancavano poco 

più di sei. Il terzo, poi, era noto – anche a chi, come me, 

di norma non frequentava le aule del penale – per la 

tendenza a frequentare, pare anche con certa fortuna, 

qualche discoteca di troppo. Non erano, a ben vedere, 

né buoni né cattivi giudici. Semplicemente, erano lì 

per fare il loro lavoro, e non desideravano seccature 

nel loro tribunale. Ed io, quella mattina, ero lì per da-

re loro proprio una di quelle seccature di cui avrebbe-

ro molto volentieri fatto a meno.

Sulla porta dell’aula c’era pure Bernardi. Era tranquil-

lo. Alto ed elegante, aveva l’aria di chi pure sa il fatto 

suo. Sicuramente – proprio questo pensai – non aveva 

passato la notte in bianco come me e, a guardarlo, non 

si sarebbe mai detto che si trovasse lì per subire un 

processo. Al fianco del suo avvocato – borsa da lavoro 

e fascicolo di causa sotto braccio – appariva, né più, 

né meno, un professionista in mezzo ad altri profes-

sionisti. 

Qualche minuto e fece il suo ingresso anche il Pubbli-

co Ministero. Bernardi e il suo avvocato – quello vero, 

cioè; quello che sarebbe stato il mio avversario – si 

alzarono all’unisono per stringergli la mano. Cosa che 

si erano ben guardati di fare con me. Intendiamoci. 

Non che fossi in vena di rassicurazioni o convenevoli. 

Ma il messaggio della mattinata era forte e chiaro, e 

faceva più o meno cosi: tu, Pubblico Ministero, fai il 

tuo mestiere; l’azione penale è obbligatoria e, in que-

sta storia, ti ci hanno tirato dentro di peso. Chi non sa 

stare al mondo e al proprio posto è lui – cioè io –; è con 

lui, e il suo cliente, che faremo quanto prima i conti, 

quando questa storia sarà finita.

***

Poi, finalmente, suonò la campanella che annunciava 

il rientro del Collegio. Il mio tempo era definitivamen-

te scaduto; ogni margine di miglioramento decisamen-

te esaurito. Stavamo per cominciare. 

Mi accorsi di essere calmo. Di sentirmi, in qualche 

modo, pronto. È una cosa che mi succede. Che deve 

succedere. 

Soprattutto, mentre indossavo la toga, mi accorsi di 

essere al mio posto e contento di stare in quel posto. 

Contento di essere un avvocato. Uno di quelli a cui, 

qualche volta, magari riesce anche di fare qualcosa 

che ha a che fare con la giustizia. Qualunque cosa di 

buono, un giorno, significherà questa parola per i miei 

figli. 

Alberto Assirelli
Una giornata da ricordare

Quello appena trascorso è stato per me un mese parti-

colarmente intenso ed importante, per cui non ho avu-

to grandi difficoltà ad individuare una giornata che 

meritasse di essere condivisa.

La scelta non è tuttavia caduta sul giorno (seppur, 

come potete immaginare, meraviglioso) del mio ma-

trimonio, bensì su un giorno che si è rivelato, quasi 

inaspettatamente, altrettanto significativo ed intenso. 

Mi riferisco al giorno prima di quello “fatidico”, un 

venerdì che mi ha lasciato alcuni tra i ricordi più vivi 

e belli di quell’intero periodo.

Ricordo di essermi alzato piuttosto presto quella mat-

tina, verso le sette e mezza, con una certa ansia di 

aprire la finestra e verificare le condizioni del cielo. 

Meno peggio del previsto. Bene.

Colazione rapida e poi via all’appuntamento con Don 

Luca assieme a Giulia, la mia compagna. Proprio lì, 

mentre il giovane parroco (siamo, credo, tra i pochis-

simi trentenni ad essere stati sposati da un sacerdote 

più giovane di loro) ci chiedeva se eravamo pronti e 

a che livello fosse l’agitazione del giorno prima, mi si 

presentava un piccolo imprevisto lavorativo.

Molto diligentemente, infatti, il giorno prima avevo 

concluso e messo in firma ai soci di riferimento i pochi 

atti che mi rimanevano da predisporre prima della pa-

rentesi matrimoniale.

Tra questi vi era anche una rinuncia ad un mandato 

professionale, destinata ad essere depositata telema-

ticamente quella stessa mattina o, al più tardi, il lu-

nedì successivo. La comunicazione via e-mail che mi 

arrivò finché il parroco ci esortava a giungere le ma-

ni per recitare l’ultimo Padre Nostro da fidanzati, mi 

chiedeva di sospendere immediatamente il deposito 

di quella rinuncia.

Devo ammettere che non è stato il Padre Nostro più 

sentito che abbia mai recitato. Fortunatamente, termi-

nato un po’ frettolosamente l’incontro con Don Luca, 

riuscii a comunicare alla segreteria il cambiamento di 

programma e ad evitare il deposito.

Superato l’imprevisto, iniziai ad affrontare la minuzio-

sa lista di cose da fare che Giulia mi aveva preparato. 

I miei compiti erano chiari e precisi: appendere le lu-

ci; predisporre il tavolo per le bomboniere; preparare 

i segnaposti sui tavoli, e via discorrendo. Fortunata-

mente, il mio duro lavoro fu reso molto meno tedioso 

dal discreto prosecco prodotto dall’azienda vinicola di 

cui la villa del ricevimento fa parte.
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Trascorsi quindi il resto della mattinata nel giardino 

della villa sotto un cielo inaspettatamente limpido ed 

un sole quasi estivo ad appendere ai rami di alcuni uli-

vi le decine di piccole lanterne che avevamo prepara-

to nei giorni precedenti. L’effetto la sera successiva fu 

davvero notevole; un po’ meno quello della mia testa 

rossa dal troppo sole preso in mezzo agli ulivi. 

Riguardo i brevi intermezzi lavorativi che intervalla-

rono quella mattinata così come il successivo viaggio 

di nozze, mi piace ricordare la grande disponibilità 

dei miei Colleghi ad accollarsi le diverse incombenze 

che mi si presentarono. Non nascondo che, ad un certo 

punto, ricevetti da alcuni di loro anche qualche minac-

cia nel caso avessi scritto o telefonato nuovamente.

Una disponibilità che va ben oltre la mera cortesia 

professionale, come ho potuto verificare quando, la se-

ra prima del matrimonio, mi accorsi di non aver fatto 

stampare i bigliettini segnaposto di tre ospiti che, tra 

l’altro, sarebbero arrivati fin dalla Sicilia con la loro 

bimba di undici mesi per essere presenti alle nozze. 

Non dovetti chiedere due volte ad Arianna di correre, 

prima di raggiungerci nel nostro paesino in provincia 

di Vicenza, dal tipografo di Verona per recuperare i 

bigliettini dimenticati, e sono sicuro che avrei avu-

to il medesimo aiuto da chiunque, tra i Colleghi che 

sono riusciti ad essere presenti al matrimonio, avessi 

chiesto.

Una volta portato diligentemente a termine i miei 

compiti, andai a prendere alla stazione dei treni di Vi-

cenza uno tra i miei più cari amici che arrivava da Lon-

dra assieme alla sua ragazza per partecipare al matri-

monio. Si tratta di uno dei coinquilini con cui Giulia 

ed io abbiamo condiviso per vari mesi l’appartamento 

di Sydney durante la nostra avventura australiana di 

ben sei anni fa, e che non vedevamo da allora. No-

nostante il tempo relativamente breve che abbiamo 

passato assieme, il legame che abbiamo stretto con 

lui così come con gli altri due flatmates, come ci piace 

ancora chiamarci, è davvero unico.

Di tutta quella intensa giornata, la parte senz’altro 

più bella si è rivelata essere la sera. Ci siamo dati ap-

puntamento con i miei fratelli e una decina di amici 

sotto i vecchi portici del casolare di un mio caro amico, 

riportato a nuovo ed adibito a B&B nel quale abbiamo 

ospitato gli invitati “forestieri”. Lì, abbiamo potuto fi-

nalmente rilassarci e, quasi senza pensieri, abbiamo 

passato la serata mangiando pizza e bevendo prosecco 

fatto in casa (che si è immancabilmente fatto sentire 

la mattina dopo…).

La serata si è conclusa con la classica serenata che so-

no stato costretto a cantare – o meglio, a stonare – fin-

ché Giulia ascoltava (povera lei!) dalla balconata del 

vecchio granaio. Il video di quella pessima performan-

ce ha già fatto il giro tra i vari gruppetti di WhatsApp 

dei miei amici, come potete immaginare con mia gran-

de soddisfazione.

E così, sulla mia stonatissima interpretazione di Tutto 

quello che un uomo di Cammariere, si è conclusa una 

giornata sorprendentemente bella, nella quale ho po-

tuto apprezzare in diversi modi la vicinanza di tanti 

amici. Una giornata da ricordare. 

Riccardo Bonuzzi
Esattezza e Leggerezza

I pochi passi che separano l’austero Palazzo Canossa 

all’Arena, possono costituire un tempo sufficiente per 

esporre la soluzione ad un problema? La prelazione, 

il contratto a favore del terzo, le garanzie? Come dare 

risposte convincenti a domande complesse?

“Dottore, allora, mettiamola così Lei ha sicuramente 

una buona serie di argomenti, ma non mi ha ancora 

convinto”. 

“Nell’esposizione del suo ragionare, s’io fossi il suo 
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cliente, vorrei che lei mi vendesse, al di là dell’indi-

viduare le possibili soluzioni giuridicamente corrette, 

la soluzione sicura per la mia situazione contingente 

che mi assicuri gran tranquillità. Il tutto però esposto 

con grande esattezza e leggerezza, altrimenti la sua 

soluzione non si vende”.

Arida pumice expolitum...

Ritornano, a distanza di pochi mesi lo stesso bino-

mio consigliatomi, in un freddo pomeriggio inverna-

le, anche da un altro Avvocato dello Studio prima di 

entrare in udienza ove avrei avuto la possibilità di 

intervento.

Giornate trascorse avanti allo schermo del pc, ricerche 

sui testi, una mattinata per ricapitolare la soluzione 

individuata ed ecco, in qualche minuto un ragionare 

in me chiaro e dotato di una sua linearità diviene, 

all’esposizione opaco e pesante.

L’impressione suscitata, tanto nel primo, quanto nel 

secondo Avvocato, non può esser migliore di quella su-

scitata dal povero don Bartolo, nell’aria, in re maggio-

re, del primo atto delle Nozze di figaro. 

Se nel primo caso è un dottore in giurisprudenza, nel 

secondo è un medico ad improvvisarsi avvocato. 

Il risultato, ahimè, non è per nulla dissimile nella re-

sa finale. L’inizio solenne e piano rischia soltanto di 

lasciare il posto al vertiginoso scioglilingua da opera 

buffa del “se tutto il codice dovessi volgere, se tutto l’in-

dice dovessi leggere…” in tono tanto trionfale quanto, 

evidentemente, poco spendibile.

Entrambi i valori ai quali gli Avvocati mi hanno consi-

gliato di far tendere i miei sforzi di pensiero e azione 

sono quanto mai complessi e ricchi di notevoli impli-

cazioni per l’aspirante giurista. 

L’esattezza, fondamentale per una esposizione che si 

possa definire tale, si attua per il tramite di concetti 

ed immagini nitide ed incisive a mezzo di un linguag-

gio il più preciso possibile tanto nel lessico quanto 

nella resa delle sfumature del pensiero.

Ebbene, il confronto quotidiano con i codici, le mille 

ed una norma che i molteplici legislatori d’oggi di-

spongono e le novelle di una giurisprudenza quan-

to mai feconda mettono a dura prova il giurista in 

erba tanto nella poca memoria quanto, spesso, nella 

poca capacità di saper ben comprendere ciò che si 

cela al di sotto della superficie dei testi. La capacità 

di riuscire a riportare il dato normativo al principio 

ispiratore in piena continuità all’Ordinamento giu-

ridico è esperienza sempre difficilissima e, a volte, 

frustrante.

È la leggerezza nell’esposizione, però, la qualità in 

grado di rendere convincenti ed immediatamente ap-

prezzabili le risposte ai quesiti complessi e di farle ap-

prezzare nella loro bontà.

In questo caso, però, un’immagine mi torna alla men-

te: d’un tratto Piazzetta Santi Apostoli sembra tramu-

tarsi nella Firenze della seconda metà del duecento. 

Un’allegra brigata, individuato di lontano il poeta fi-

losofo Guido Cavalcanti, gli si avvicina e comincia a 

dire: «Guido tu rifiuti d’esser di nostra brigata; ma ecco, 

quando tu avrai trovato che Iddio non sia, che avrai fat-

to? A quali Guido da lor veggendosi chiuso, prestamente 

disse: Signori, voi mi potete dire a casa vostra ciò che vi 

piace”; e posta la mano sopra una di quelle arche, che 

grandi erano, sì come colui che leggerissimo era, prese un 

salto e fusi gettato dall’altra parte, e sviluppatosi da loro 

se n’andò.» Decameron (VI, 9).

Mancando della qualità attribuita al poeta fiorentino 

“sì come colui che leggerissimo era”, non posso opporre 

alcuna obiezione alla richiesta di migliorare l’esposi-

zione formulatami dall’Avvocato.

Unica soluzione che mi si presenta è l’incrocio con via 

Oberdan.

“Grazie Avvocato, ha ragione”.

Senza, dunque, lievi contorsioni ginniche lascio l’Av-

vocato e rientro in studio, c’è ancora molto su cui lavo-

rare e la giornata è ancora lunga.
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Enrico Canaletti

Milano. Giungo 2016. Un normalissimo Venerdì di 

lavoro. Una mail con una richiesta insolita. Descrivi 

una tua giornata di lavoro. La mia giornata di lavoro… 

È evidente l’imbarazzo e la difficoltà nel descriverla 

dato che sono tra gli ultimi tre a consegnare quanto 

scritto. 

In questi pochi mesi di lavoro ho imparato però una 

cosa. Le richieste di Lamberto sono di quelle che ti 

fanno riflettere. E pensare ad una propria giornata di 

lavoro è proprio una di quelle. 

La prima cosa su cui ho riflettuto è se fossi contento di 

quello che sto facendo e di come lo sto facendo. Cosa 

sto facendo?

Milano 7.30 metropolitana direzione Porta Romana. 

Questa volta non si va in studio. 

Nella sala riunioni di una società milanese sono il più 

giovane e anche il più imbarazzato. Questa volta nes-

suna ricerca legale, sostituisco Francesco in una riu-

nione tra banche e società.

“Lei è?” “Dott. Enrico Canaletti, sostituisco l’avv. Stocco”. 

La mia prima conference call, il mio primo contatto 

con dei clienti e la mia prima riunione. Della riunione 

ho praticamente annotato tutto: i se, i ma e anche i 

sospiri. 

Ore 13 finisce la riunione. Ore 14 stazione centrale 

di Milano. Un’ora per leggere dal mio tablet le news 

giuridiche ma anche non della giornata. Ore 15.30 sta-

zione di Verona Porta Nuova e poi diretto a Palazzo 

Canossa. 

Come quasi ogni settimana passerò la giornata del-

lo studio di Verona. Me lo avevano detto al colloquio 

“Valigia in mano”. Un saluto rapido a tutti i colleghi 

e poi diritto alla mia postazione che cambio di volta 

in volta.

Chi lo ha detto che l’avvocato deve rimaner chiuso in 

studio come una stella, fissa ed immobile su di una 

sfera celeste di Aristotele. 

Ore 19.30 treno per Milano. “Ma chi avrebbe mai pen-

sato che sarei andato a lavorare a Verona?” questa è la 

domanda che mi pongo mentre al computer sistemo le 

ultime cose. Milano 22 (il treno ha fatto ritardo, stra-

no?!) “Arriverò un po’ tardi a casa” ma in fondo sono 

contento.

Sono contento di quello che sto facendo e di come lo 

sto facendo. 

Gioia Carrabetta

Scendo dal 62, saluto l’autista, mi dò un pizzicotto per 

accelerare il risveglio. L’incipit è sempre la parte più 

difficile. 

Soprattutto se capita prima delle 7:00. Ci sono un paio 

di mantra che mi ripeto ogni mattina e con cui prima o 

poi proverò a lanciare una linea di t-shirt: “Nessun’alba 

può essere così bella da meritare di essere vista” o “Le ore 

prima delle 09:00 non sono degne di essere vissute (lon-

tano da un cuscino)”. La cosa positiva è che, se l’inizio 

sarà sempre drammatico, il resto della giornata non 

potrà che essere in discesa.

Anche l’alba della mia abilitazione all’esercizio della 

professione forense, del resto, è iniziata in modo deci-

samente rocambolesco. Mentre passeggiavo per broli 

e campielli in attesa di sostenere l’esame, pensando 

all’azione extra-cambiaria e all’ultima giurisprudenza 

di merito sulla validità del matrimonio concluso per 

telefono dei cittadini pakistani residenti in Italia, i la-

dri stavano giocando alla caccia al tesoro (con scarso 

successo) a casa mia. La birra che si sono bevuti dal 

frigo per augurarmi in bocca al lupo, però, almeno ha 

portato bene. 

L’immaginario collettivo prevede che la giornata del 
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giovane-professionista-moderno sia piena di frasi 

discutibili come “Ciao nonna, oggi non mangio, so-

no in drafting session” o “Closing agenda, apericena 

e sei in pole position”, ma sono cose che mi auguro 

accadano solo sul blog di Duchesne (quello di “Studio 

Illegale”) o a chi su LinkedIn, tra le skills, inserisce 

“meeting organization and clonation of papers” (caffè 

e fotocopie).

In realtà, tutto è molto meno romanzesco.

Ciascuna giornata lavorativa è diversa nella sua scan-

sione, ma segue lo stesso copione, rappresentando 

un’occasione, per cogliere e assorbire qualcosa di nuo-

vo e per affinare e limare gli strumenti di lavoro. A 

volte reimpastando il tutto, a testa bassa, con cura e 

dedizione. È un lavoro a lentissima lievitazione, dove 

nulla è mai definitivamente acquisito e tutto può es-

sere uno stimolo e una sfida per le proprie capacità, 

da affrontare con serietà, educazione e rispetto per il 

reciproco lavoro. 

Sì, non sarà romanzesco, ma forse per affrontarlo ser-

ve molto slancio romantico.

Mi ci sento anche un po’ a casa, io che sono cresciuta 

in una dimora di golena: alle scadenze che incombono, 

che in confronto all’acqua del Po che sale non sono 

nulla, ti ci abitui subito.

Adesso che stanno arrivando pure le zanzare, poi, 

mancano solo Lambrusco e salama da sugo…

Federico Cena

Svegliarsi la mattina sapendo di avere il lusso di non 

doversi mettere fretta è piacevole. Una bella sensazio-

ne. Quando poi si sa di avere avanti a sé una giornata 

giusta, è ancora meglio.

Quali sono le cose che ci permettono di scendere dal 

letto con questa carica positiva?

Una buona dormita e le soddisfazioni della giornata 

precedente aiutano, ma non sono mai il vero ed unico 

motivo. Sono le attese di quello che abbiamo program-

mato, o che speriamo accada, che ci fanno venire vo-

glia di iniziare la giornata che ci aspetta e la curiosità 

di scoprire come tutto questo accadrà.

Il lavoro, se riesci a farne la tua passione, può riservar-

ti occasioni come queste. 

Tanta parte della nostra vita è dedicata al lavoro, ed è 

una fortuna che sia così. 

Ci sono però altre giornate e altri momenti oltre a 

quelli offerti dal lavoro.

Uno di quelli che preferisco è l’inizio di un libro o me-
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glio, l’arrivo della giornata in cui ho deciso che comin-

cerò a leggere “quel” libro. 

Mi è sempre piaciuto programmare l’inizio di un li-

bro nuovo ed attendere un paio di giorni per tuffarmi 

nella sua lettura che, per me, deve sempre essere pre-

ceduta da alcuni riti propiziatori: la scelta del libro 

dopo aver indugiato su tanti titoli e aver girato due 

o tre librerie; l’approccio al libro, messo lì nell’ango-

lo giusto, dove lo puoi vedere sapendo che è pronto 

per il momento in cui potrai aprirlo e sfogliarlo per la 

prima volta; scorrere l’indice, immaginare il racconto, 

iniziare a leggere con la curiosità di sapere se le tue 

aspettative saranno soddisfatte o addirittura sorprese.

L’altro giorno sono riuscito a crearmi uno di questi 

momenti.

Avevo sentito parlare in studio di un libro nuovo, scrit-

to da Fabio Innocenzi e che parla della sua esperienza 

di vita e, soprattutto, di banca.

Sono scettico per natura e per indole, a volte forse 

anche prevenuto. L’idea di leggerlo, sulle prime, non 

mi aveva sfiorato. Un libro sulla banca, mi ero detto, 

scritto oggi che tutti ne parlano da esperti ed il tema è 

davvero abusato e trito, non può essere che una lettu-

ra scontata, forse anche noiosa. Non ne varrà il tempo.

Però il giudizio di chi me lo aveva suggerito, accompa-

gnato dalla confidenza di essere stato sorpreso dalla 

lettura, mi aveva incuriosito. 

E il titolo: “Sabbie mobili. Esiste un banchiere per 

bene?”. Non male, intrigante, in effetti, se pensi che 

è l’autore/banchiere a dirlo. Forse si parla di persone 

più che di banche, e le storie delle persone sono spes-

so interessanti.

Dovendo uscire per andare in Tribunale, e sapendo 

che sulla strada del ritorno sarei dovuto passare da-

vanti ad una delle librerie che preferisco, ho quindi 

deciso di studiare la copertina di questo libro: tante 

volte è un elemento decisivo per una scelta.

È stato così anche in questo caso. Il disegno in coper-

tina mi è piaciuto. Ho comprato (assieme ad un altro 

paio di titoli di scorta, caso mai mi fossi pentito del 

primo).

Con il libro in borsa sono tornato in studio e ho fatto 

quanto dovevo, tirando ogni tanto l’occhio – tra una 

email e una telefonata – alla borsa e immaginando 

cosa mi avrebbe riservato la storia che avevo appena 

acquistato.

Poi la sera, tornato a casa dopo la palestra, ho messo 

il libro in quell’angolo del tavolo dove mi preparo le 

letture: non volevo rovinarmi il piacere delle prima 

pagine con una lettura stanca e svogliata. Sapevo che 

il giorno dopo mi sarei potuto dedicare alla sola lettu-

ra e pregustando l’indomani sono andato a dormire.

Svegliarsi l’indomani sapendo che “l’inizio del libro”, 

e solo quello, mi attendeva è stato piacevole come 

sempre.

Al piacere della nuova lettura è poi seguito quello da-

to dal libro stesso, che subito mi ha preso: un racconto 

avvincente e scorrevole, una prospettiva in prima per-

sona che conduce attraverso un percorso umano e pro-

fessionale ricco di episodi ed esperienze, interessante 

soprattuto per comprendere i fatti di cui l’autore è sta-

to protagonista e testimone.

La lettura è proseguita, senza sosta fino a sera. Per 

fortuna senza esaurire le pagine del libro che, a fine 

giornata, ho riposto su quell’angolo del tavolo dove lo 

potrò vedere in attesa di una giornata cui potermici 

dedicare.

Un’altra buona giornata, dunque.

Carlo Cortellazzo-Wiel

Quando mi è stato chiesto di raccontare una giornata 

della mia vita, possibilmente di contenuto professio-

nale, mi sono subito sentito nei guai.

La ragione, credo, è che essendomi io laureato solo 

qualche mese fa, la mia vita è fatta delle piccole sod-

disfazioni che prova solo chi ha appena cominciato. Di 

chi, insomma, è all’inizio dell’inizio e faccio fatica a 

credere di aver qualcosa che meriti di essere raccon-

tato e, meno ancora, letto.

Intendo dire che, ancora, non mi sono accorto di aver 

trascorso uno di quei giorni che un professionista 

aspetta tutta una vita, che vanno oltre una sentenza 

favorevole in una causa importante e che rappresen-

tano, invece, la realizzazione dei propri scopi e delle 

proprie ambizioni.

Beninteso, non passo le mie giornate a giocare a so-

litario sul pc dello studio, ma ho come l’impressione 

che a nessuno possano interessare le eroiche battaglie 

quotidiane di un praticante alle prime armi!

Preferisco, allora, raccontarvi come un giorno, mentre 

attraversavo in autostop la Mesopotamia, nuotando 

tra le tartarughe nel Tigri, condividendo con la mia 

bella compagna di viaggio danese esperienze che han-

no cambiato la mia vita più di quanto mai avrei credu-

to, ho deciso di intraprendere questa strada.

Una strada che, stando a quello che mi raccontavano, 

pareva essere sempre tutta in salita, fatta di contrat-

tempi e scocciature, di giorni passati a lavorare in 

studio e notti a pensare alle scadenze dell’indomani, 
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di clienti poco educati e giudici poco disponibili. Una 

professione che una volta rappresentava anche uno 

status e che oggi, invece, si presenta piena di difficoltà 

per chi si appresta a intraprenderla.

Quel giorno in effetti, mentre attraversavo in autostop 

la Mesopotamia e nuotavo nel Tigri in mezzo alle tar-

tarughe, mentre con la mia bella compagna di viaggio 

danese facevo un viaggio che oggi, ahimè, non si può 

più nemmeno immaginare, a tutto pensavo fuorché al-

le lunghe giornate che, di lì a qualche anno, mi avreb-

bero visto seduto a questa scrivania, né all’orgoglio 

che avrei provato nello scrivere queste parole.

Matteo De Poli

“Caro Matteo, mi ha telefonato l’avvocato Alberto Mo-

ravia dicendomi che assiste gli acquirenti della società. 

In vista dell’insediamento del nuovo Consiglio di am-

ministrazione, avrebbe bisogno che gli facessimo, entro 

martedì, una relazione sulla nuova questione indican-

dogli anche quante possibilità ci sono che la procedura 

d’infrazione non venga aperta. Il tempo è poco ma non 

credo che incontreremo grandi difficoltà, né a scrivere la 

relazione – abbiamo tutto pronto – né ad esprimere un 

giudizio – i nostri sono marci e non c’è alcuna possibilità 

che la passino liscia ”.

***

Ho uno strano rapporto con le mail. Non essendo qua-

si mai seduto a una scrivania e ricevendone davvero 

molte, a tutte le ore del giorno e della notte, profes-

sionali e personali, ho imparato a sopravvivere ad es-

se trattandole in modo molto rude: dedico loro uno 

sguardo molto rapido, quanto mi serve per capire chi 

scrive e qual è l’oggetto. Poi le accantono, ritornando 

ad esse prima di andare a letto o appena sveglio. Non 

essendo persona fredda, o distaccata, difficilmente un 

messaggio mi lascia indifferente. Quale sia la reazio-

ne – soddisfazione o scontentezza, compiacimento o 

indignazione, apprezzamento o fastidio, gioia o noia 

– sarei portato, per carattere, a reagire comunicando 

senza mediazioni il mio stato d’animo, cosa che mi ha 

creato molti problemi e che mi ha indotto, nel tempo, 

a cercare di porre tra l’analisi e la reazione un adegua-

to spatium deliberandi. 

Attribuii subito a quella mail – inviatami qualche 

mese fa, in un momento di forte tensione ed anche di 

vulnerabilità, e che riuscii a leggere subito per intero 

– un significato più ampio di quello che era naturale 

fare. Più ampio di quanto chi la scrisse avrebbe mai 

pensato; ampio al punto tale da portarmi, grazie ad 

essa, a ripensare a trent’anni di professione, a mio pa-

dre, alla mia vita.

***

Sono certo di poter attribuire a un preciso fatto, molto 

risalente nel tempo, l’apparizione di una forte sensi-

bilità – mai sopita, seppure ora la senta declinata in 

forme nuove rispetto a quelle iniziali – verso il proble-

ma dell’ingiustizia. Da quel momento, l’attenzione al 

tema dei diritti, individuali e collettivi, e, poi, l’amore 

per l’avvocatura, mi sono apparsi, di quella, un natu-

rale corollario. 

Assieme a Riki, amico di una vita, camminavo lungo 

gli scaffali della Standa di Campo San Luca, a Venezia, 

alla ricerca del giocattolo che avremmo chiesto ci fos-

se regalato per Natale, prossimo a venire. Vivevamo i 

nostri dieci e undici anni con l’ingenuità e la freschez-

za dei ragazzi degli anni sessanta, privi di quella mali-

zia e finta maturità dei loro coetanei di oggi. Entrambi 

avevamo visto un uomo che armeggiava con una pic-
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cola pistola giocattolo (non ho un ricordo preciso ma 

mi sembra replicasse una Colt). Poco dopo l’uomo fu 

fermato nei pressi dell’uscita perché il personale si 

era accorto che aveva nascosto la pistola nella tasca 

del cappotto. Assistemmo entrambi al fermo, alla di-

scussione che seguì, alla chiamata delle forze dell’or-

dine: ciò che avevamo visto nei telefilm pomeridiani 

che completavano le nostre giornate si stava avveran-

do. Tornato a casa, raccontai l’episodio ai miei geni-

tori in uno stato di inquietudine: avevo maturato un 

senso di vicinanza, di solidarietà, per quell’uomo, uno 

stato che, anche grazie anche all’aria che respiravo in 

casa, prese presto le sembianze di una sensazione di 

avversione per una società che consentiva ad alcuni 

bambini di ricevere, per Natale, il dono desiderato, e 

ad altri no. 

In modo confuso, sicuramente mal posto, nacque co-

sì la mia attenzione verso i temi della giustizia, che 

costituì la base teorico-emotiva della mia scelta di 

diventare avvocato, seguendo la strada già percorsa 

da mio padre. Una scelta convinta, che ho iniziato a 

coltivare ben prima di iscrivermi a giurisprudenza, 

passando ore e ore, quando i miei coetanei perdeva-

no tempo facendo altro, ad ascoltare su Radio Radi-

cale le dirette dei grandi processi o leggendo le ar-

ringhe di principi del foro come Alfredo De Marsico, 

Titta Madia senior, Francesco Carnelutti. Un amore 

che andava di pari passo con quello per la politica – 

notti passate a leggere vecchi fascicoli de Il Ponte, la 

storica rivista fondata da Piero Calamandrei – e l’im-

pegno sociale in genere, passioni che resero bellissi-

mi e ricchi di stimoli i miei anni giovanili. Resi vivo 

quell’amore appassionandomi – so che suona singo-

lare, ma è così – anzitutto alla procedura penale e 

poi, laureatomi e divenuto subito assistente di diritto 

bancario e fallimentare, ai temi della protezione le-

gale del contraente debole ma, ancor di più, a ciò che 

è stata la mia più grande passione teorica, al diritto 

delle prove. Qualsiasi cosa studiassi ai fini scientifici, 

sempre lì finivo, al momento probatorio del fenome-

no in esame. Anche nei miei primissimi studi in ma-

teria di titoli di credito, l’attenzione è sempre stata 

portata più che al fenomeno della circolazione del 

diritto di credito, alla capacità probatoria del docu-

mento. Mi sembrava che intorno al tema delle prove 

si misurasse il grado di civiltà di un ordinamento giu-

ridico e mi appassionava, del processo, il momento 

della raccolta delle prove. 

Col passare degli anni, anche grazie a una non comoda 

propensione all’autoanalisi e all’autocritica, ho atte-

nuato molti degli iniziali rigori ideologici. Ora credo, 

ad esempio, che, per essere giusta, una società deb-

ba essere anzitutto libera, perché una società libera 

può garantire un buon livello di giustizia sociale più 

di quanto una società giusta possa garantire ai propri 

appartenenti le libertà fondamentali. Credo nel mer-

cato. Non solo non demonizzo più la finanza ma credo 

che – controllata – essa possa fungere da straordinario 

mezzo di realizzazione dei sogni e di frantumazione 

delle differenze economiche e sociali. Ma l’attenzio-

ne verso il tema dei diritti è rimasta la stessa e ha 

dato – e dà ancora – linfa alla passione verso l’attività 

difensiva, una piccola ma significativa parte della mia 

attività professionale, ora prevalentemente orientata 

verso la consulenza.

***

Credo che tutti coloro che, dal 1993 ad oggi, hanno 

passato una parte della loro vita in Studio si siano ac-

corti di quanto sia estraneo al mio modo di pensare 

– e, dunque, insopportabile – accettare che una causa 

sia con sicurezza persa. So che la mia è un’idea roman-

tica della professione, probabilmente legata a una 

cultura costruita sui colpi di reni di avvocati geniali 

che ammaliavano le giurie con la forza della loro argo-

mentazione. Lo so, ma non sono capace di comportar-

mi diversamente. Vi è cultura, in ciò, ma anche natura, 

temperamento. Ogniqualvolta ho pensato che avrei 

accompagnato il cliente alla sconfitta certa, non ho 

accettato l’incarico oppure ho proposto di essere af-

fiancato da qualcuno che avesse maggiore esperienza. 

Quando, invece, ho accettato un incarico, l’ho sempre 

vissuto in modo muscolare, totalizzante, caricando sul-

le mie spalle il rischio dell’insuccesso e lottando fino 

alla fine perché esso non si verificasse. Chi mi conosce 

sa che, in più di un’occasione, quando ho fallito aven-

do la convinzione che io, o i miei collaboratori, avrem-

mo potuto fare meglio, ho rinunciato al compenso che 

mi sarebbe spettato. Vivo questa eventualità come il 

naturale contraltare della pretesa di essere pagato 

bene, molto bene, quando il massimo delle energie e 

della concentrazione sia stato dispiegato.

***

Ancor oggi attribuisco un grande valore alle categorie 

socio-politiche in uso negli anni settanta, un periodo 

in cui la politica era una cosa molto seria. 

Pensai che chi mi aveva scritto quella mail sarebbe 

stato benissimo dentro quella corrente della Demo-

crazia Cristiana che veniva chiamata “dorotea”. I suoi 
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componenti si distinguevano per la capacità di soprav-

vivere a qualsiasi intemperie e di rimanere sempre a 

galla. Una grande qualità – lo dico senza ironia – di cui 

sono privo. Come lo era mio padre.

Lui non avrebbe mai rinunciato a credere di poter con-

vincere il Giudicante della bontà delle sue tesi ed io 

non accetterò mai di riconoscere che un mio cliente è 

“spacciato”. Non riuscirei, la mattina dopo, a rientrare 

in studio e guardare in faccia i miei giovani chiedendo 

loro di fare di più, ancora di più. Quei miei giovani 

(tali saranno per me sempre) che, nel tempo, hanno 

contribuito a costituire quella che è senza dubbio una 

delle esperienze più qualificanti della mia vita, la co-

stituzione dello Studio, e che adesso mi seguono in 

una nuova sfida professionale. I miei giovani dai quali 

ho appreso tanto e ai quali tanto voglio dare, anzitutto 

quanto all’amore verso il lavoro e l’accettazione dei 

sacrifici che esso comporta.

***

La storia di quella giornata si chiude senza una morale. 

La morale è una regola imposta agli altri. Perché sia 

tale, una regola deve valere indistintamente per tutti 

i suoi destinatari, e le sensazioni che quella lettera ha 

prodotto in me appartengono a me, al mio vissuto, alla 

mia visione delle cose.

Ma sono sicuro che almeno uno di quelli che legge-

ranno questa breve storia si riconoscerà in me. E ciò 

mi basta.

Ilaria Della Vedova

Il trillo della sveglia mi strappa, brutalmente, da un 

sonno profondo. Mi trascino giù dal letto e mi rendo 

conto che fuori è ancora buio: detesto alzarmi prima 

che sorga il sole e detesto la sveglia; per quanto abbia 

selezionato dal menu dello smartphone una suoneria 

che dovrebbe essere dolce – se non altro perché è de-

nominata “arpa” – a me sembra sempre un martello 

pneumatico che si aziona proprio accanto al mio orec-

chio destro.

Nemmeno Matisse – che di solito si alza assieme a me 

e mi rincorre in cucina miagolando e strusciandosi 

contro le mie gambe per ottenere la sua dose mattuti-

na di coccole – accenna a saltare giù dal letto; sua so-

rella Minu non se lo sogna proprio; non apre nemmeno 

gli occhi e resta sprofondata nel piumone; Matisse mi 

guarda, sbadiglia, si stiracchia, poi si acciambella di 

nuovo infilando la coda sotto le zampe e riprendendo 

così il suo beato riposo… Mi è sembrato di aver colto 

una punta di disapprovazione nello sguardo del mio 

gatto, quasi volesse rimproverarmi di aver puntato la 

sveglia così presto. In effetti devo ammettere che ogni 

tanto esagero nell’affastellare gli impegni: ma perché 

– mi chiedo – ieri sera ho deciso che, con tutto quello 

che c’è da fare oggi, devo anche andare in palestra pri-

ma di iniziare la giornata lavorativa?! Beh, dai, pigro-

na, c’è sempre un buon motivo per rimandare, tanto 

vale allenarsi per trovare la carica giusta per affron-

tare la giornata.

Il sole non è sorto nemmeno quando metto in moto la 

macchina e inizio a sbrinare il parabrezza; riesco ad 

arrivare davanti alla palestra perfino un paio di minu-

ti prima dell’apertura e non sono nemmeno la prima! 

Io e uno sparuto manipolo di forzati del fitness mat-

tutino aspettiamo diligentemente lo scoccare delle 

7:00 per poi dedicarci a diabolici esercizi faticosi… è 

divertente osservare le reazioni di chi apprende che ti 

alleni alla mattina presto; c’è chi ti guarda ammirato 

e chi tenta di celare uno sguardo compassionevole… 

per fortuna non sanno di cosa mi nutro pre e post al-

lenamento!

Il primo messaggio di Matteo arriva mentre sono sul 
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tapis roulant; se rallento la velocità del tappeto riesco 

anche a rispondere senza commettere troppi errori di 

battitura: la mania di fare due cose in contemporanea 

non mi abbandonerà mai… Ma che le donne siano 

multitasking è un fatto notorio! 

Le gambe corrono a un ritmo sostenuto, la testa inizia 

a correre ancora più velocemente per elencare men-

talmente tutte le cose da fare entro sera; sempre più 

spesso ho la sensazione che una giornata sia troppo 

corta per incastrare tutto. Approfitto del defaticamen-

to per controllare le mail scaricate dal server duran-

te la notte: trovi sempre qualche collega che soffre di 

insonnia.

Quando esco dalla doccia e ricontrollo il cellulare – va 

bene, lo ammetto, il mio rapporto con il cellulare è un 

po’ morboso, ma la coazione al perenne e costante con-

trollo delle email è un virus che ho respirato in Studio 

fin dal mio primo giorno da praticante, 3 settembre 

2003 … ero praticamente spacciata, non c’è che dire – 

mi rendo conto che ho già perso due telefonate (e sono 

da poco passate le 8:00). Ora, se c’è una cosa che ho 

imparato in questi tredici anni di professione è che il 

numero di telefonate che arrivano sul cellulare entro 

le 9:00 del mattino rappresenta una cartina al tornaso-

le su come andrà la mia giornata: se uguale o inferiore 

a tre, sarà una giornata accettabile; se superiore a tre, 

ciò significa che sarò destinata a trascorrere al telefo-

no un numero spropositato di ore.

È per questo che, ancora anni fa, ho chiesto che al mio 

telefono fisso fosse applicata una cuffietta; sì, proprio 

una cuffietta, come quelle delle centraliniste. Ci sono 

giorni in cui ho quasi una crisi di identità: mi sento 

come se fossi un’operatrice di call center, non un avvo-

cato. Indubbiamente l’uso della cuffietta acuisce que-

ste mie crisi di identità (!), però il vantaggio di ave-

re entrambe le mani libere e di potermi alzare dalla 

sedia mentre parlo al telefono è impagabile. Matteo 

mi rimprovera spesso, mi dice che si sente, dall’altra 

parte della cornetta, quando continuo a digitare furio-

samente sulla tastiera mentre sono impegnata in una 

conversazione telefonica... Sono persa in queste mie 

riflessioni sul numero di ore che trascorro mediamen-

te il telefono in una giornata che quasi non mi rendo 

conto che sono in ritardo. 

Datti una mossa, oggi è una giornata importante. 

Stamattina c’è l’adunanza dei creditori per un concor-

dato su cui sto lavorando da parecchio tempo. È sta-

ta una procedura difficile, non ricordo nemmeno più 

tutti gli incidenti di percorso e le difficoltà che hanno 

caratterizzato la costruzione di questo piano di con-

cordato. 

Mentre arriviamo in Tribunale Matteo mi chiede: 

“non ci sono altre sorprese oggi, vero?! Andiamo via 

lisci?”. Io rispondo di sì, quasi meccanicamente, poi 

inizio a percepire un senso di fastidio: siamo davvero 

sicuri che non succederà nulla? Oramai ho fatto l’abi-

tudine ai colpi di scena in questa procedura; no, dai, 

smettila, la solita pessimista; hai ricontrollato tutto, la 

relazione 172 è positiva, tieni le dita incrociate e spera 

che i creditori votino a favore.

Una volta raggiunta l’anticamera della stanza del giu-

dice mi basta incrociare lo sguardo con il commissario 

giudiziale per capire che, anche stavolta, non ci siamo 

risparmiati il colpo di scena. Sono mesi che lavoro as-

sieme al commissario giudiziale, mi pare di aver co-

struito un solido rapporto di reciproca stima. Quel che 

è sicuro è che oramai mi basta poco per cogliere nel 

suo sguardo la traccia di qualcosa che non va.

Ed ecco la “bomba”: il collega che assiste l’istituto di 

credito maggiormente estracci in questa procedura 

mi consegna una memoria, che presenterà in udien-

za, nella quale eccepisce l’inammissibilità del piano 

di concordato.

Inammissibilità? Ma come, inammissibilitá?! La pa-

rola inizia a prendere corpo: per un attimo avverto 

una stretta, assai fastidiosa, alla bocca dello stoma-

co... Possibile che ci sia scappato qualcosa? Possi-

bile che non si siamo accorti di un possibile profilo 

di inammissibilità? Questi sono i momenti in cui fai 

capo a tutte le tue energie per cercare di afferrare, 

nel vortice dentro il tuo cervello, in una manciata di 

secondi tutto quello che hai studiato sulle procedure 

concorsuali. 

Scorro velocemente la memoria: il concordato è inam-

missibile perché la società debitrice ha proposto di 

detrarre dal ricavato della vendita dell’immobile su 

cui grava l’ipoteca a favore della banca una quota ec-

cessiva di spese in prededuzione. 

Questi sono i momenti in cui un avvocato è costretto 

ad assumere una decisione in un lasso di tempo troppo 

ristretto. Inammissibile? Ma no, questo è un ricatto. 

Vogliono negoziare per ridurre le spese che gravano 

sul ricavato della vendita e stanno cercando di insi-

nuare che il piano di concordato non è stato costruito 

correttamente. La prima reazione è quella di stizza; un 

minuto dopo, però, subentra il dilemma: e adesso cosa 

racconto al giudice? 

Si apre l’udienza e svariati creditori si accomodano 

nella stanza del giudice. Mi siedo di fronte al giudi-

ce delegato, alla mia sinistra si siede Matteo, alla mia 

destra faccio accomodare il cliente; non gli ho ancora 

detto che tra un minuto sentirá dal procuratore del-
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la banca un’eccezione di inammissibilità. Lo osservo, 

mentre sta accasciato sulla sedia. L’ho conosciuto un 

anno e mezzo fa; se penso a come era nell’estate del 

2014 mi rendo conto dei segni che la sofferenza per 

questo calvario hanno lasciato su un uomo che, molto 

probabilmente, mai avrebbe creduto di chiudere così 

la sua carriera di imprenditore. Ed è questo che mi 

fa rabbia: dobbiamo discutere un’eccezione di inam-

missibilitá che giuridicamente è traballante ma che è 

chiara nel suo intento; sappiamo bene che quell’ecce-

zione sottende un ricatto implicito: se non modifichi il 

piano il voto sará negativo.

E poiché la parte di credito degradata a chirografo è 

assai significativa, quel voto può determinare le sorti 

della procedura. Non può finire così, dico a me stessa. 

Ho lavorato mesi su questa procedura, assieme agli 

advisor abbiamo cercato di salvare quanti più posti 

di lavoro possibile, abbiamo cercato di risolvere uno 

a uno tutti i problemi per portare all’omologa questo 

concordato.

Il giudice dá la parola al legale della banca, il qua-

le inizia ad illustrare questa eccezione di inammissi-

bilità. So che devo prendere una decisione in tempi 

rapidi; so che quando avrà finito di parlare il giudice 

chiederà me di replicare sul punto; Matteo mi sussur-

ra all’orecchio: “dobbiamo decidere cosa fare”.

In questo preciso istante non ho una risposta sicura, 

non sono sicura di quale sia la decisione giusta. Cosa 

devo fare? Il collega continua a parlare di inammissi-

bilità, lo sguardo di Matteo è inequivoco: R-E-A-G-I-

S-C-I.

Il moto di stizza che ho provato quando ho scorso la 

memoria prima di entrare in udienza si ripresenta 

prepotente: adesso chiedo che sia verbalizzata la mia 

richiesta di rigetto dell’eccezione della banca. Stan-

no bleffando, mi dico, scommettiamo che sè chiedo di 

aprire le votazioni comunque non votano contro? Non 

hanno interesse a un fallimento... 

Sì, brava Ilaria, giochi alla roulette russa sulla testa 

del cliente? La voce della coscienza mette a tacere la 

spavalderia che a volte caratterizza i giovani avvocati 

(ancora per un paio d’anni posso definirmi giovane!). 

Mi rendo conto che la posta in gioco è troppo alta: ma 

come uscirne? 

Tic tac, tic tac... Sto esaurendo il tempo per pensare: 

devo decidere. 

Quando il giudice si rivolge a me trattengo per un at-

timo il fiato ... chiedo un rinvio dell’adunanza, senza 

che siano aperte le votazioni, “per poter ponderare le 

considerazioni svolte dalla banca Nell’atto difensivo 

depositato quest’oggi”. Devo ovviamente motivare 

questa mia scelta processuale: allora inizio quella che, 

me ne rendo conto, è un arrampicata a mani libere 

su una parete assai scivolosa: in effetti, dico al giudi-

ce, forse sono state caricate spese in proporzione al 

valore del bene immobile calcolate sull’intera durata 

della procedura, mentre potrebbe essere più corretto 

limitarle a tre mesi dall’omologa, vista l’offerta di ac-

quisto vincolante allegata al piano... 

Non ho nemmeno finito di illustrare il ragionamento 

abbozzato su due piedi che colgo un movimento nella 

mimica facciale del giudice: il sopracciglio che si alza. 

Non è la prima volta che colgo questo segnale, so cosa 

significa: il giudice è perplesso. Vorrei sprofondare, mi 

pare quasi che tutti nella stanza abbiano la netta sen-

sazione che la richiesta di rinvio sia, in realtà, un ten-

tativo di prendere tempo per negoziare una soluzione 

con la banca creditrice. Temo che il giudice respinga 

la richiesta e rimango, ancora una volta, con il fiato 

sospeso... 

Alla fine concede il rinvio e tutti se ne escono alla che-

tichella dalla stanza. Rimango per un attimo da sola 

con il giudice e con il commissario giudiziale finché 

finisco di raccogliere i documenti che avevo sparso sul 

tavolo. Il giudice mi guarda e temo una reprimenda: 

per fortuna ha una giornata buona, perché si concede 

una battuta sul fatto che dovrò lavorare ancora su que-

sta procedura che non sembra avere mai fine. Inoltre, 

fa un apprezzamento molto simpatico sul mio – smoda-

tamente visibile, lo so – colbacco... Al che penso “oggi 

è una giornata fortunata”. 

Fuori dalla stanza del giudice Matteo mi attende as-

sieme agli advisor finanziari: adesso dobbiamo trovare 

una soluzione a questo problema e dobbiamo proporre 

una modifica di piano che stia in piedi. La tensionmor-

ta noi professionisti è palpabile, ma man mano si al-

lenta per lasciare il passo alla convinzione che, tutto 

sommato, è stata la scelta giusta per non mettere a 

repentaglio il destino della procedura. 

Mi sembra che siano passate ore dal mio brusco risve-

glio; guardo l’orologio e, invece, mi rendo conto che 

non è nemmeno mezzogiorno... Accidenti! Ho alme-

no altre nove ore davanti, devo dosare bene le forze 

residue. Vediamo se convinco Matteo a pranzare in 

tranquillità, seduti davanti a una pietanza sfiziosa. 

La ciliegina sulla torta in questa giornata iniziata con 

qualche accelerazione di troppo sarebbe quella di 

pranzare con una barretta sostitutiva di pasto sgranoc-

chiata in piedi, magari controllando le e-mail che nel 

frattempo sono arrivate sullo smartphone da cui non 

puoi separarti... Rene Gourmand disapproverebbe di 

sicuro...
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Lamberto Lambertini 
Una giornata di settembre a Strasburgo

Tutti gli avvocati che si applicano al contenzioso so-

gnano un giudice preparato sulla materia oggetto del-

la decisione; paziente ed attento ai temi trattati e agli 

argomenti dei difensori; curioso di conoscere l’opinio-

ne dei medesimi quando non hanno chiara una tesi o 

un’argomentazione giuridica.

Il sogno del causidico raggiunge l’utopia quando col-

loca sé stesso, l’avversario e i giudici in un ambiente 

ordinato, luminoso, esteticamente gradevole, dove tut-

ti sono consapevoli di svolgere una funzione seria ed 

importante.  Dove anche gli avvocati sanno difendere 

entro i giusti termini di tempo, con i giusti argomenti, 

ricordando i precetti aurei e sempre uguali che rego-

lano l’oratorio forense.

In questo sogno, il Presidente non dice mai: “Sia bre-

ve avvocato” e l’avvocato non è costretto a rispondere 

come Calamandrei: “Presidente se avessi preparato una 

memoria scritta, leggerei una riga sì e una no. Ma pur-

troppo vado a braccio”…

Ebbene, sogni ogni tanto si realizzano. Recatevi alla 

sede della CEDH (la Corte Europea dei Diritti dell’Uo-

mo) a Strasburgo, sia che dobbiate difendere un ricor-

rente o lo stato italiano (che resta, dopo la Turchia, il 

paese più convocato in giudizio tra i 46 stati aderenti), 

sia che vogliate semplicemente assistere.

L’udienza, probabilmente, riguarderà la violazione 

dell’art. 6 della Convenzione Europea, che riconosce 

il diritto ad un equo processo (il 25% delle decisioni 

della CEDH) o una violazione del diritto alla libertà e 

alla sicurezza (15%).

Se convenuta non è l’Italia, avete buone possibilità 

che sia uno dei seguenti paesi: la Turchia, la Russia, la 

Romania, perché insieme al nostro paese, producono 

oltre la metà delle questioni trattate dalla Corte.

In ogni caso, ciascuna causa ha le proprie radici nei 

principi generali, transnazionali, regole primarie e in 

grado di sanzionare i comportamenti degli stati ade-

renti alla convenzione, per violazione dei diritti fonda-

mentali per la convivenza civile: il diritto alla libertà, 

alla manifestazione libera del proprio pensiero, all’in-

tegrità fisica e psichica di ogni essere umano.

Questi temi danno una certa consapevolezza dell’u-

tilità di essere giuristi, di sapere andare al di là del 

contingente, di respirare l’aria di alta montagna dei 

concetti basilari su cui si fonda uno stato di diritto.

Concetti che possono toccare non solo la libertà per-

sonale, ma anche la fiscalità (se sono stato assolto dal 

giudice penale, non posso essere condannato dal giu-

dice amministrativo del mio paese di appartenenza); 

le violazioni amministrative (se come Grande Stevens 

sono stato giudicato dal Giudice penale, non posso es-

sere condannato da un’autorità amministrativa quale 

la Consob o viceversa) e così via dicendo.

Questo e molto altro, in una giornata di settembre a 

Strasburgo, può offrire una magnifica sensazione di 

utilità al difensore che, nella culla del diritto (risum 

teneatis), fa fatica a farsi ascoltare da giudici indaffa-

rati e a volte indifferenti. 

Rossana Leggieri
Una giornata nella vita di Rossana

Trent’anni. Trentuno tra qualche giorno.

È domenica, sono le 9.30 e sono al computer.

Sono tornata a Padova dalla mia famiglia ieri sera, ol-

tre che per la voglia di riabbracciare i miei genitori, 

anche per non sentirmi dire che “non ho amore di fa-

miglia”. Io sono pugliese, della provincia di Taranto, a 

casa mia la famiglia è una cosa seria. Da quando vivo 

da sola i miei genitori – che pure sono solo vent’anni 
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più vecchi di me – hanno assunto un atteggiamento 

protettivo che non hanno mai avuto, nemmeno quando 

ero una ragazzina, quindi cerco di vederli almeno una 

volta alla settimana.

Loro sono appena usciti per una gita fuori porta, e io 

resto finalmente sola. Musica (alta), caffè (tanto), com-

puter e una valanga di carte sotto mano. Gli occhiali 

sempre affianco e mai sul naso (io li odio, gli occhiali). 

Scrittura sulla tastiera in modalità “pianista pazzo”.

Ho un rapporto con il lavoro che mi porta a “svaccar-

la”, a dilatare i tempi, a prendermi anche il weekend 

e trasformarlo in un’ulteriore occasione di controllare 

quello che ho fatto, rileggere quello che ho scritto, an-

dare avanti. Sono convinta che se fossi meno ansiosa 

riuscirei a fare quello che devo nella metà del tempo. 

Ma ho la mania di ricontrollare tutto, di fidarmi solo 

dei miei occhi, di fare sempre un secondo giro.

Oltretutto, inizio tardi (non sono una mattiniera), e fi-

nisco tardissimo (sono un’insonne). 

E se posso lavorare nel fine settimana, questo mi met-

te tranquilla, mi sento a posto con la coscienza e mi fa 

iniziare il lunedì meno affannata. 

Credo che un buono psicologo avrebbe qualcosa da di-

re su questo mio modo di approcciare il lavoro, ma io 

non ne conosco altri.

Ovviamente mi prendo spesso e volentieri bei momen-

ti tutti per me, ma – lo devo dire – recupero tutto.

Trent’anni (trentuno tra qualche giorno) sono l’età in 

cui credo sia giusto spingere sull’acceleratore, cercare 

il modello professionale che più ti piace e seguirlo, se 

possibile sorpassarlo a destra. 

Io ho scelto il mio quasi quattro anni fa, durante uno 

stage pre-laurea. Matteo è sempre stato ai miei occhi 

l’Avvocato che voglio diventare. Un Avvocato che per 

i suoi clienti si spende al cento per cento, che studia 

tantissimo, si pone sempre nuovi obiettivi più ambi-

ziosi, che non molla mai, che non si arrende nemmeno 

quando tutti hanno gettato la spugna, che risponde al 

telefono dalle 7.30 di mattina alle 22.30. Un Avvocato 

che è un avvocato, non che lo fa. Matteo non è certo 

l’avvocato che il sabato e la domenica se ne sta con 

le mani in mano..e io, che sono una tale schiappa ine-

sperta, come posso pensare di ciondolare quando il 

mio Maestro lavora? Bene. Allora lavoro anche io. Al-

lora lavoro di più. E spingo su questo benedetto acce-

leratore, perché “meglio stressati che depressi”. Forse 

non è nemmeno giusto dire che sono stressata. Sono 

molto concentrata. Talmente concentrata che sono più 

felice di una domenica di fine giugno passata davanti 

al pc invece che su una spiaggia assolata. 

Noi figli degli anni ’80 sappiamo che nessuno ci rega-

lerà niente, il futuro non è una discesa verso il succes-

so ma piuttosto una salita impervia verso la sopravvi-

venza. Io però faccio parte del gruppo dei “fortunati”, 

quelli che possono dire di fare quello che gli piace, 

di mantenersi (e anche bene) con il proprio lavoro, di 

avere più di qualche soddisfazione dall’essere un gio-

vane avvocato. 

Questa vita bella però ha un costo e io lo voglio pagare 

tutto. Sono consapevole che il mio futuro si costruisce 

oggi, passa per queste domeniche, per le notti a com-

pletare gli atti, per le sere a studiare per una lezionci-

na da tenere.

Trent’anni sono pochi, pochissimi, per essere sicura 

di aver guardato tutto, letto tutto, ricontrollato tutti 

i documenti. Trentuno di certo non saranno tanti, ma 

sempre uno di più.

Cristian Lorenzin
Scontri e incontri fortuiti a Seul.

Capita di frequente che un evento ci porti a cambiare 

idea su una questione o su una persona. Più di rado 

accade che un qualche avvenimento muti l’opinione 

che abbiamo di noi stessi. 

Era il novembre del 2011. Da pochi mesi era entra-

to in vigore l’Accordo di libero scambio tra l’Unione 

Europea e la Corea del Sud ed io mi trovavo a Seul 

da qualche giorno, al seguito della delegazione italia-

na composta da rappresentanti delle istituzioni e del 

mondo imprenditoriale, bancario e finanziario, che 

partecipava alla cosiddetta “missione di sistema” per 

la promozione dei rapporti commerciali tra lo Stato 

asiatico e l’Italia.

La mattinata era iniziata come quelle dei tre giorni 

precedenti: colazione alla brasserie dell’albergo alle 

ore 4:00 in compagnia di piloti di aereo e hostess, gli 

unici costretti ad alzarsi nel pieno della notte, oltre a 

me che combattevo una battaglia ormai persa contro 

il jet lag. Infatti durante il giorno mi aggiravo come 

uno zombie tra seminari e incontri cercando di tene-

re quanto più possibile gli occhi aperti; di notte inve-

ce, carico come una molla, camminavo su e giù per la 

stanza senza tregua contando le ore che mancavano al 

sorgere del sole. 

Quella mattina, però, si prospettava una giornata 

grandiosa: io, un poco più che trentenne avvocato cre-

sciuto in un paesino delle provincia di Vicenza a mala 

pena segnalato sulle mappe stradali, avrei dapprima 

fatto visita ad una delle più importanti law firm di 
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Seul per presentare l’attività del mio studio e gettare 

le basi di un’auspicata stabile e fruttuosa collabora-

zione; poi avrei avuto l’onore di cenare, assieme agli 

altri componenti della delegazione, niente meno che a 

casa dell’ambasciatore italiano.

Passai la mattinata a leggere e rileggere i miei appun-

ti e a scorrere sul pc la presentazione PowerPoint che 

avevo preparato per i colleghi coreani. Vocabolario 

alla mano, cercai di fissare nella mia mente alcune 

espressioni tipiche delle lingua inglese che potessero 

farmi apparire più fluente di quel che ero.

I temi da trattare erano moltissimi. Avviare una collabo-

razione tra studi così diversi e lontani non è cosa sempli-

ce. Si deve dapprima creare un clima disteso, quasi ami-

cale, parlando del più e del meno, ma tenendo sempre a 

mente quali sono le usanze del Paese che ti ospita e qua-

li sono i temi che non devono essere affrontati: niente 

politica, nessuna domanda sulla vita personale, evitare 

commenti sulle differenze culturali che potrebbero far 

passare il messaggio “noi italiani siamo migliori!”. 

Poi ci sono gli aspetti organizzativi ed operativi: di-

scutere e condividere procedure comuni per la gestio-

ne delle posizioni, creare dei canali di comunicazione 

che consentano il costante monitoraggio dello stato di 

avanzamento dei lavori.

Infine, la questione più spinosa: gli aspetti economici. 

Bisogna pensare a come retribuire l’attività di ciascu-

no studio senza rischiare di duplicare i costi a carico 

del cliente; individuare criteri di tariffazione omoge-

nei per poter costruire preventivi attendibile ed evi-

tare brutte sorprese: concordare come comportarsi in 

occasione di quegli scambi di informazioni che sono sì 

prodromici all’assunzione di un incarico, ma che spes-

se volte non portano a nulla e si riducono quindi ad un 

mero investimento di tempo non-billable.

E se poi avessero chiesto la mia opinione sull’Accordo 

di libero scambio? Certo, lo avevo letto con attenzio-

ne, ma rammentare nel dettaglio i settori non coperti 

dall’Accordo e la tempistica di abolizione dei dazi per 

le singole aree non era affatto semplice.

Impiegai, quindi, qualche ora a ripassare il contenuto 

dell’Accordo e, infine, mi andai a vestire per l’incontro. 

All’estero si dice che l’italiano si riconosce subito da 

ciò che indossa. Non volendo smentire il detto, cercai 

di tener alta la bandiera e indossai un abito blu e una 

cravatta non troppo vistosa; infilai un fazzoletto pie-

gato a tre punte nel taschino della giacca e mi guardai 

velocemente allo specchio: “Sembra che stia andando 

ad un battesimo… Perfetto!”. 

Attraversai le porte dell’hotel e mi infilai nel primo 

taxi che sostava lì davanti.
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Lo studio coreano distava circa dieci chilometri, che in 

termini di tempo, dovendo attraversare l’intera città 

sotto una pioggia incessante, equivalevano più o meno 

ad un’ora.

Cercai di non cedere al sonno che si faceva sentire e 

mi guardai attorno per apprezzare il panorama urba-

no: alti grattaceli disposti con ordine su viali alberati, 

intervallati da qualche tempio basso e robusto; il fiu-

me Han con le sue generose anse attraversate da lun-

ghi ponti moderni; file ordinate di ombrelli in attesa 

alla fermata dell’autobus. 

“Seul è davvero stupenda!”. 

Nel mentre ripetei come un mantra le uniche due 

espressioni coreane che avevo imparato a memoria e 

che in italiano suonano come “piacere” e “arrivederci”.

Arrivai puntuale a destinazione. Un palazzo rivestito di 

marmo grigio e vetrate a specchio di circa venti piani 

ospitava lo studio coreano. A giudicare dalla targa, gli 

uffici dello studio occupavano buona parte dell’edificio. 

Salii al diciottesimo piano e venni fatto accomodare 

in una grande sala riunioni, più adatta ad ospitare 

l’assemblea generale di una banca che un incontro tra 

poche persone. Mi sedetti a metà del lungo tavolo che 

attraversava la stanza e rimasi in attesa che qualcuno 

si presentasse alla porta.

Dopo circa dieci minuti entrarono in fila indiana die-

ci, o forse undici, uomini apparentemente molto simi-

li tra loro. Iniziai a porgere a ciascuno di essi il mio 

biglietto da visita, tenendolo rigorosamente con due 

mani, e raccolsi a mia volta il loro con lo stesso rituale. 

Ad ogni biglietto ricevuto feci un leggero inchino sfor-

zandomi di dimostrare un vivo interesse per ciascuno 

di essi, come la tradizione coreana impone.

Dopo aver pronunciato per dieci volte il mio nome se-

guito da un “manna-seo banga-woyo”, mi sedetti cer-

cando di disporre in fila i biglietti da visita riprodu-

cendo l’ordine con cui i colleghi avevano preso posto a 

sedere dinnanzi a me. Tentativo inutile, visto che non 

riuscii ad associare alcun volto ad un nome.

Decisi di soprassedere e iniziai, quindi, col ringraziare 

i colleghi coreani della loro disponibilità all’incontro, 

complimentandomi per l’efficienza delle istituzioni 

coreane che avevano organizzato la riunione sulla ba-

se delle indicazioni che avevo fornito agli organizzato-

ri della missione prima della partenza.

Prese la parola uno di loro che, dopo avermi ringra-

ziato a sua volta delle visita, iniziò a presentarmi i 

colleghi descrivendo il ruolo ricoperto da ciascuno 

all’interno dello studio: iniziando da destra, ecco il 

responsabile del dipartimento IP, il responsabile del 

dipartimento M&A, il responsabile del dipartimento 

Litigation, il responsabile del dipartimento Corporate, 

il responsabile del dipartimento Labour... Giunti al 

sesto, la mia concentrazione venne distolta da un pen-

siero – ammetto – piuttosto stupido: “Ma è possibile che 

i coreani non abbiano nemmeno un capello bianco?”. Ri-

cordai che ad un seminario del giorno prima più rela-

tori avevano sottolineato che uno dei settori di punta 

del mercato coreano era quello della cosmesi maschile 

e feci “due più due”.

Ricollegai la mente pochi istanti dopo. 

Era arrivato il mio turno. Decisi di non proiettare alcu-

na slide, ma di andare a braccio. Iniziai a parlare dap-

prima in modo un po’ incerto, intercalando un paio di 

“you know”, classica espressione usata da chi non sa 

esattamente cosa dire.

Presi subito dopo un buon ritmo, sino ad avere la bella 

sensazione di essere un mero spettatore di un discorso 

tenuto da altri; mi sentivo parlare e al contempo pen-

savo: “Però! Senti che eloquenza!”.

Descrissi il tessuto imprenditoriale della regione ita-

liana da cui provenivo; spiegai che il Veneto conta 

moltissime imprese di piccole e medie dimensioni, le 

quali necessitano di essere accompagnate nei processi 

di internazionalizzazione e non solo di ottenere una 

consulenza prettamente legale, ma anche di ricevere 

suggerimenti su come approcciare il mercato estero, 

relazionarsi con i potenziali partner e organizzare la 

rete distributiva; evidenziai il fatto che chi desidera 

organizzare una presenza stabile in Corea necessita – 

tra l’altro – di comprendere come costituire una so-

cietà in loco, di sapere quale sia il trattamento fiscale 

riservato alle società a partecipazione straniera e co-

me proteggere il proprio prodotto e il proprio marchio. 

Insomma, spiegai che il legale italiano deve essere an-

che un po’ “imprenditore”, comprendere i desideri del 

cliente e dar loro una veste giuridica, non senza una 

buona dose di creatività.

“Spesso – aggiunsi – il legale viene insignito anche del 

ruolo di individuare possibili partner per il tramite delle 

proprie relazioni in loco e di verificare l’affidabilità degli 

stessi”.

Benché fossi convinto di aver descritto bene il conte-

sto in cui operavo, notavo tuttavia una certa inespres-

sività del volto miei interlocutori. Pensai allora di pas-

sare a qualche esempio, tratto da casi che avevo avuto 

la possibilità di trattare nella mia pur breve esperien-

za professionale, cercando di risultare simpatico an-

che con il ricorso ad una battuta di spirito, forse non 

troppo riuscita visto che non sortì alcun effetto. 

Scrutavo i colleghi, il cui pensiero restava per me un 

enigma indecifrabile.
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Finalmente, l’individuo che aveva introdotto i nume-

rosi colleghi presenti prese la parola. Mi aspettavo si 

congratulasse per la mia sintetica, ma precisa esposi-

zione e che chiedesse magari qualche approfondimen-

to sui tanti temi che avevo marginalmente toccato.

Non fu così.

“Scusami collega, temo che ci sia stato un misunderstan-

ding e forse sei stato indirizzato male. Noi non interve-

niamo in questo tipo di dinamiche; se un cliente ha un 

problema di marchio, lo indirizziamo al nostro diparti-

mento IP, che lo risolve; se deve costituire una società, se 

ne occupa il nostro dipartimento Corporate… e così via. I 

nostri clienti sono multinazionali molto strutturate, che 

non necessitano di essere assistite nell’approccio ai nuovi 

mercati e che ci sottopongono questioni giuridiche. Ecco, 

in definitiva noi siamo uno studio di avvocati che si occu-

pano di diritto. Non so in Italia se sia lo stesso…”.

“Conta fino a dieci e non essere impulsivo. – pensai – 

Cerca la mediazione culturale; spiega meglio quello che 

intendevi dire e individua ciò che vi accomuna, minimiz-

zando invece ciò che vi separa …”.

Troppo tardi. 

Mi sentii la voce uscire dalla bocca come se fossi un 

pupazzo nelle mani di un abile ventriloquo: “Ah dav-

vero? In Corea gli avvocati si occupano di diritto? An-

che noi in Italia a volte ci proviamo. Sono d’accordo con 

voi che c’è un grande misunderstanding. Meglio allora 

che non vi faccia perdere ulteriore tempo e che non ne 

perda nemmeno io. Grazie della vostra attenzione e an-

nyounghi kye-sayo”.

Mi alzai di scatto dalla sedia, raccolsi le mie cose e 

salutai educatamente tutti con un cenno di mano. Un 

paio di colleghi già più sorridenti mi accompagnarono 

all’uscita: non capivo se erano divertiti dalla mia rea-

zione oppure sollevati dalla mia dipartita.

Attesi qualche minuto l’arrivo di un taxi, riflettendo su 

quanto era accaduto: forse avevo sbagliato qualcosa o 

forse in effetti io non c’entravo nulla con loro. Del resto, 

anche il tessuto imprenditoriale coreano aveva molto 

poco in comune con quello italiano e veneto in parti-

colare. Per giorni interi non avevo fatto altro che sentir 

parlare di Hyunday e Samsung come esempio vincente 

del modello industriale coreano. Anche sforzandomi, 

non mi veniva in mente una sola impresa del Nord-Est 

capace di competere con gruppi così strutturati. 

“Chissà se questo Accordo di libero scambio è davvero 

un’opportunità per le imprese italiane…”. Di certo non 

mi sembrava lo fosse per gli studi legali.

Con un’amara sensazione di inadeguatezza, tornai in 

hotel cercando di non perdermi d’animo: malgrado 

l’arretrato di sonno e la delusione, la giornata non era 

ancora finita. 

Iniziai a preparami per la cena a casa dell’Ambasciato-

re, interrogandomi sul protocollo: “Come si saluterà un 

ambasciatore? “Buonasera Eccellenza”? Mmm nooo… 

sembrerei un nostalgico della monarchia! “Buonasera 

Ambasciatore” forse potrà bastare. E la moglie dell’Am-

basciatore? Niente, vuoto. Improvviserò…”.

La residenza dell’Ambasciatore era una discreta villa 

disposta su un piano unico, dal gusto piuttosto retrò. 

Un lungo viale fiorito portava alla porta di ingresso, 

dalla quale si accedeva ad un grande salone che si 

componeva di piccoli salottini posti ai lati della stan-

za. Al centro era stato disposto un enorme tavolo ric-

camente imbandito con piatti di porcellana e alzatine 

su cui erano disposti cibi tipicamente italiani: pasta 

tricolore, mozzarelle di bufala e pomodori, prosciutto 

crudo e parmigiano a scaglie. 

Sul lato lungo della stanza c’era una grande vetrata 

che dava su un giardino poco illuminato. Sul fondo 

una ringhiera separava il giardino dal fiume Han e po-

co oltre si apriva una vista mozzafiato su Seul e sulle 

sue mille luci colorate.

Dopo aver bevuto un paio di calici di spumante e aver 

conversato con qualche persona sull’andamento della 

missione e sul risultato degli incontri organizzati dalle 
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istituzioni italiane e coreane, decisi di uscire in giar-

dino per fumare una sigaretta, benché la temperatura 

esterna fosse in effetti piuttosto rigida. 

Stavo ammirando i ponti sul fiume, quando mi si avvi-

cinò un signore distinto sulla cinquantina. Si presentò, 

ma non ne afferrai il nome. Iniziò a parlare di Seul, 

dei numerosi centri commerciali che si snodano nel 

sottosuolo nei pressi della metropolitana, dei rigidi 

addestramenti militari ai quali tutti i coreani erano 

chiamati a partecipare, delle tensioni al confine con il 

nord, che distava in realtà una manciata di chilometri 

dalla capitale. 

Mi chiese di cosa mi occupassi e risposi in maniera 

piuttosto svogliata, forse perché era l’ennesima perso-

na che me lo chiedeva quella sera o forse perché avevo 

intuito che era la domanda di routine che tutti faceva-

no in quei contesti, senza curarsi troppo delle risposta.

Stranamente la conversazione proseguì con molte do-

mande sul mio conto e sui miei interessi, in un clima 

che non esiterei a definire di estrema confidenza.

Non saprei dire quanto tempo trascorremmo in giardi-

no, ma rientrati in casa ci accorgemmo che tutti se ne 

erano già andati, tranne ovviamente l’Ambasciatore 

e il personale di servizio. Il trasferimento organizzato 

dalla missione era ripartito lasciandoci lì. 

L’Ambasciatore ci fece riportare in albergo da un auti-

sta e, durante il tragitto, quel signore mi raccontò del 

suo lavoro e dell’industria di detersivi che presiedeva 

e che io conoscevo sin da bambino per la réclame tele-

visiva, forse già nota ai tempi del Carosello. 

Giunti in hotel, educatamente mi chiese se volevo 

unirmi a lui e ad alcuni amici che lo attendevano al 

bar per bere un rum e fumare un sigaro. Non trovai 

una buona ragione per declinare l’invito e mi acco-

modai quindi su una comoda poltrona di pelle verde, 

disposta accanto ad altre a formare un cerchio attorno 

ad un piccolo tavolo sui era poggiato un enorme posa-

cenere e alcuni bicchieri bassi e larghi.

Sulle altre poltrone sedevano dei signori ben vesti-

ti, alcuni dei quali erano presenti alla cena a casa 

dell’Ambasciatore, ma che mi erano ignoti. 

Si passò alle presentazioni. Il mio ospite mi introdus-

se presentandomi come un giovane e promettente av-

vocato venuto in Corea per raccogliere informazioni 

utili per le imprese italiane, presentazione che, seb-

bene avesse un fondo di verità, mi parve fin troppo 

generosa. 

Dopo di che passò a presentarmi uno ad uno i presenti, 

tutti – come lui – componenti del Consiglio di Presi-

denza di Confindustria a capo di importanti impresa 

italiane: da sinistra il noto produttore della passata 

di pomodoro, il patròn della famosa casa di moda, 

l’amministratore delegato del gruppo metalmeccani-

co leader del settore. Di lì a poco si unirono due o tre 

rappresentanti di alcuni gruppi bancari.

Mi resi conto di essere alla presenza di buona parte 

del ghota industriale italiano, senza averlo in alcun 

modo previsto. 

Salutai tutti con un sorriso forzato, mal celando un 

evidente disagio derivante dal fatto di trovarmi tra 

persone che in qualche modo contribuivano a deter-

minare le sorti del nostro Paese. 

Mi preparai, quindi, ad ascoltare in religioso silenzio, 

memore di quell’aforisma che mia madre mi ripeteva 

spesso: “a volte è meglio tacere e sembrare stupidi che 

aprir bocca e togliere ogni dubbio”.

Iniziarono così a parlare della cena a casa dell’Amba-

sciatore, ma in breve passarono a trattare della situa-

zione economica e finanziaria dell’Italia e delle oppor-

tunità che poteva offrire la Corea del Sud.

“Avvocato, i tuoi incontri come stanno andando?” mi 

chiese uno di loro. 

Non sapevo se mentire spudoratamente o se racconta-

re la mia disavventura senza mezzi termini. Scelsi la 

seconda opzione. “Tanto ormai, peggio di così la giorna-

ta non può andare”. Riportai per filo e per segno quan-
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to accaduto, strappando qualche fragorosa risata. 

Pensavo che finito il mio racconto avrei passato il re-

sto del tempo a guardare il ghiaccio sciogliersi nel bic-

chiere fino al congedo per raggiunti limiti di orario.

Fui invece nuovamente sorpreso del fatto che tutti 

erano sinceramente interessati a quello che dicevo, 

tanto che ne nacque un’animata discussione, nel corso 

della quale a più riprese venni invitato ad esprimere 

la mia opinione. Di converso anch’io mi ritrovai a fa-

re un mucchio di domande, per soddisfare la mia cre-

scente curiosità per quel mondo così distante da me, 

ma al contempo tremendamente affascinante.

In effetti, mi era già capitato di trovarmi in presenza 

di persone che reputavo molto più importanti, intelli-

genti e colte di me, ma per la prima volta quella sera 

sperimentavo la sensazione di essere considerato al 

pari di esse, al di fuori di quegli schemi mentali tipici 

di certi ambienti italiani, secondo i quali l’opinione 

di chi non abbia compiuto almeno quarant’anni è im-

pertinente se non è stata espressamente richiesta; ma 

anche laddove richiesta, essa resta in ogni caso inat-

tendibile, perché non supportata da sufficiente espe-

rienza.

Terminato il sigaro e il secondo bicchiere di rum, au-

gurai a tutti una buona notte con una stretta di mano, 

venendo infine invitato ad unirmi a loro il giorno se-

guente per una visita ai grandi magazzini di Seul. 

“Molto bene – pensai – tornerò a casa senza alcun accor-

do con uno studio coreano, però almeno comprerò qual-

che souvenir…”. 

Accettai di buon grado e risalii in camera. Chiusi gli 

occhi e li riaprii giusto tre ore più tardi. 

Mentre attendevo che l’alba si levasse sulla città, am-

mazzai il tempo cercando di rielaborare quanto acca-

duto in quella lunga giornata appena trascorsa e per-

cepii di aver raggiunto una diversa consapevolezza di 

me stesso: d’un tratto mi resi conto di essere cresciuto. 

Realmente stanco, non pensai di scendere un minuto 

prima dell’orario prestabilito per la partenza. Mi infi-

lai un paio di jeans, un maglione e la giacca e scesi al 

pian terreno con cinque minuti di ritardo, pensando 

soltanto a come spendere quei pochi risparmi che mi 

ero portato da casa.

Li trovai tutti nell’atrio ad aspettarmi, tutti rigorosa-

mente in giacca e cravatta. 

Li guardai un po’ perplesso. Non so dire se arrossii, ma 

con evidente imbarazzo riuscii solamente a dire: “Scu-

satemi, risalgo un secondo a cambiarmi. Avevo inteso che 

saremmo andati a visitare i grandi magazzini”.

Mi guardarono e sorrisero. “Certo – mi rispose il più 

anziano – abbiamo giusto appuntamento con il direttore 

generale dei grandi magazzini per visitare uno dei prin-

cipali mall di Seul. Terminata la visita pranziamo con 

lui e con altri rappresentanti della grande distribuzione 

organizzata coreana”. 

Seguì un istante di silenzio, che mi parve durare delle 

ore. 

“Andiamo Avvocato. Stai benissimo così!”. Non me lo 

feci ripetere due volte e mi incamminai con loro verso 

l’uscita.

***

Per la cronaca: quello stesso pomeriggio raggiunsi i 

colleghi di un altro studio legale coreano, che furono 

ben lieti di avviare una collaborazione professionale e 

che sono nel tempo divenuti un punto di riferimento 

importante per me e per molte imprese venete oggi 

presenti nel mercato della Corea del Sud.

Davide Pachera

Se penso alla mia giornata lavorativa, la prima cosa 

che mi viene alla mente è che non ci sia nulla di più 

imperfetto.

Come dire… nulla che possa scorrere in modo coeren-

te ai programmi originari o nulla che vada in una dire-

zione prevedibile. 

Ma questo del resto è una fortuna. 

Se così non fosse, probabilmente, non ci sarebbe spe-

ranza di potersi divertire, di coltivare qualche “vero” 

successo e, forse, diventerebbe tutto più noioso. 

E così la giornata diventa “normale” solo quanto scor-

re veloce: 

…il telefono che inizia a squillare non appena è disponi-

bile la linea della segreteria di studio, le comunicazioni 

e-mail non lette la sera precedente che scorrono sullo 

schermo, l’agenda che ricorda gli incombenti più urgen-

ti, le udienze o gli appuntamenti della giornata che arri-

vano rapidamente al dunque, e così via dicendo…

In certi momenti – anche se rari – vorrei che la giorna-

ta fosse di 26-27 ore, poiché penso che, forse, 2 o 3 ore 

in più potrebbero permettermi di iniziare la giornata 

successiva con un vantaggio, rispetto all’impegno che 

richiederà.

Ma questo ovviamente non accade mai e, quindi, non 

resta che razionalizzare al massimo il tempo che resta, 

soprattutto per quei piccoli momenti di evasione o di 

svago che cerco – alle volte mi impongo – di ritagliare 

durante la giornata.
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L’anno scorso, all’incirca in questo periodo, mi è stato 

presentato da un conoscente commercialista, un ricco 

imprenditore, sulla sessantina più o meno, cordiale, 

simpatico e con numerosi progetti.

Purtroppo, però, la sua azienda, per la quale aveva so-

stenuto numerosi investimenti, era entrata in una crisi 

apparentemente irreversibile, e i suoi “uomini chiave” 

stavano voltando gabbana verso i suoi antagonisti di 

minoranza, che per approfittare della situazione, lo 

stavano minacciando con ogni mezzo più subdolo.

Abbiamo quindi iniziato un percorso che ci vedeva im-

pegnati, da un lato, nella difesa dalle iniziative giudi-

ziali che erano state promosse contro di lui e, dall’altro, 

nel tentativo di trovare una soluzione il più possibile 

rapida per evitare il tracollo finanziario dell’azienda.

Grazie all’impegno profuso da tutti coloro che parteci-

parono a quella partita professionale e all’arrivo di un 

c.d. cavaliere bianco, fu possibile ricomporre le dina-

miche accidentate di quella vicenda.

Giunti al giorno della firma dei documenti che avreb-

bero finalmente messo la parola fine a quella triste av-

ventura, quel ricco signore mi disse che, per lui, quel 

giorno rappresentava il successo più grande.

Lì per lì, dentro di me, non capivo come potesse pen-

sare a quel giorno come ad un successo.

Sì è vero, aveva evitato alla sua azienda di fallire, ma 

questo significava anche rinunciare ai suoi progetti 

imprenditoriali, lasciare l’azienda e allontanarsi da 

tutto ciò che, fino a qualche giorno prima, riempiva di 

soddisfazione le sue giornate.

Forse notò la mia perplessità, e, quando assieme ad 

altri suoi assistenti ci siamo recati nel bar sottostante 

lo studio notarile dove era stato firmato l’armistizio, ci 

confidava cosa significasse per lui quel momento. 

Semplicemente, ritornare a liberare la mente da: pre-

occupazioni, ansie, apprensioni e così via dicendo.

La sua commozione e la sua felicità in quel momento 

erano unici. E lo erano anche per chi, rimasto al suo 

fianco per quasi tutta la sua esperienza imprendito-

riale, giurava di non averlo mai visto così soddisfatto.

In effetti, riflettendoci pensai: è vero; la qualità del-

la vita, intesa come serenità mentale e nei rapporti, 

o come libertà dalle dinamiche costrittive, è davvero 

fondamentale.

Del resto, l’ansia è una sensazione che porta ad invec-

chiare più rapidamente, le preoccupazioni mettono 

di cattivo umore e le apprensioni non ci consentono 

– quanto meno con una certa frequenza – di dare le 

meritate attenzioni agli affetti sinceri.

In quel momento pensai: ma perché ho scelto di occu-

pare la maggior parte delle mie giornate condividendo, 

tramite l’esercizio della professione, le ansie, le preoc-

cupazioni e le difficoltà, anche personali, degli altri.

Quanto sarebbe più piacevole concentrarsi su qualco-

sa di più lineare, di meno sconosciuto, di più prevedi-

bile, di meno totalizzante. 

Tuttavia, mi accorgo al contrario, che quando la gior-

nata diventa più composta, meno rigorosa, più flessi-

bile verso lo svago, ho quasi la sensazione di perdermi 

qualcosa o che qualcosa mi stia mancando.

A quel punto, non ho dubbi: meglio una giornata piena 

di sfide – che alle volte perdo accorgendomi in ritardo 

degli errori che non ho evitato – ma che rappresenta 

un segno di vitalità e di stimolo a crescere. 

Di questo difficilmente farei a meno.

Michele Pertile
Riflessioni e frammenti di vita quotidiana 
e non di un giovane praticante 
internazionalista impertinente

Nel gennaio 2014 entrai a far parte, dapprima come 

stagista e in un secondo momento come praticante 

avvocato, del team di professionisti dello Studio De 

Poli dediti al commercio estero, al diritto comunitario 

e alla contrattazione d’impresa, ambiti verso i quali 

nutro particolare interesse sin dagli studi universitari 

compiuti nella magnifica città scaligera.

Sin dal principio fui coinvolto direttamente nel lavoro 

di equipe che sta alla base delle operazioni più com-

plesse ed affascinanti di Studio, malgrado a quel tempo 

il mio contributo non potesse dirsi di certo significativo 

essendo, ancor più di oggi, semplice pietra grezza.

Tutt’oggi, come nell’arco di questo poco più che bien-

nio di esperienza professionale, mi capita frequente-

mente di incontrare amici e colleghi praticanti che 

sono curiosi di sapere di che cosa si occupi un giovane 

aspirante avvocato che, come lo scrivente, esercita la 

nobile professione nell’ambito poc’anzi accennato.

In tali occasioni d’incontro, intuisco come molti di loro 

– specie quelli che proiettano il proprio futuro profes-

sionale nella dimensione più tradizionale dell’avvoca-

tura – rimangano piuttosto inappagati quando, trat-

teggiando alcuni squarci di una mia giornata tipo, re-

alizzano come in fondo siano assai maggiori gli aspetti 

della vita quotidiana che ci accomunano rispetto a 

quelli che ci differenziano. 

Mi par che essi restino quasi basiti quando racconto 

loro che, in realtà, l’attività di un business lawyer – co-

me va di moda definire la “categoria” oggigiorno – si 
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Acque Veronesi ottiene unAcque Veronesi ottiene un
finanziamento da 20 milioni di euro dafinanziamento da 20 milioni di euro da
un pool di bancheun pool di banche

Lo Studio Legale Lambertini & Associati ha assistito Acque Veronesi nell'operazione.
Acque Veronesi ottiene un finanziamento da 20 milioni di euro da un pool di banche per
programmare ed individuare insieme ai sindaci le priorità del territorio.
La società consortile che gestisce il servizio idrico integrato in 77 comuni della provincia
scaligera ha recentemente ottenuto un importante finanziamento di 20 milioni di euro da
un pool di banche composto da Banco Popolare di Verona, Bnl Paribas, Unicredit Banca
d'Impresa, Monte dei Paschi di Siena, Veneto Banca e Banco Popolare di Vicenza.
«Il finanziamento - dichiara Niko Cordioli, presidente di Acque Veronesi - consentirà di
garantire ai sindaci un piano delle opere che venga incontro alle esigenze ed alle necessità
del territorio e dei propri cittadini, programmando con serenità e con una robusta
copertura economica alle spalle, investimenti certi e sicuri a vantaggio della collettività».
Grazie a questo fondo, Acque Veronesi stima di implementare il proprio piano di
investimenti 2014-2017, originariamente di 48 milioni di euro, portandolo a 65 milioni.
Inoltre è in previsione di poter raggiungere la cifra di 94 milioni di euro nel periodo 2016-
2021. 
Acque Veronesi è una delle prime 20 società per ampiezza del bacino di popolazione
servito. Dal 2007, l'azienda ha realizzato investimenti per oltre 130 milioni di euro.
Per l'operazione di finanziamento la società è stata assistita dallo Studio Lambertini &
Associati con un team composto dagli avvocati Debora Cremasco, Lamberto Lambertini e
Francesco Stocco.
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fondi non soltanto sul difficile apprendimento delle 

migliori tecniche di redazione dei contratti e degli atti 

processuali – eh già, sembra strano ma qualche causa 

la facciamo pure noi – bensì richieda un grande sforzo 

di lavoro su sé stessi per acquisire il rigore metodo-

logico necessario per districarsi nelle situazioni più 

difficili, siano esse di carattere prettamente giuridico 

o di relazioni interpersonali. 

La complessità della materia e la frammentarietà 

delle fonti normative, inoltre, impongono senz’altro 

un’attività di studio attento delle leggi e dei regola-

menti, anche sovranazionali, che potrebbero trovare 

astrattamente applicazione alla fattispecie concreta 

di volta in volta trattata nonché, specie quando il con-

tratto o l’operazione esplica i suoi effetti in un Paese 

di common law, come occorra cimentarsi in complesse 

ricerche giurisprudenziali sui vari case law.

Mi par invece di intuire dalle espressioni dei volti di 

tali amici e colleghi, che quest’ultimi si aspetterebbe-

ro che io raccontassi loro qualcosa di diverso, presumo 

di splendidi viaggi all’estero in mete affascinanti, di 

alberghi di lusso, di meeting con colleghi di law firm a 

presenza globale, magari con tanto di vista sugli skyli-

ne più cool del pianeta, o ancora di serate mondane e 

di cene galanti. 

In altre parole, loro come molti cadono nel luogo co-

mune di pensare che l’attività dell’avvocato “interna-

zionalista d’affari” si misuri frequentemente con que-

sto tipo di esperienze e che, conseguentemente, costui 

poggi la propria professionalità e la propria indipen-

denza economica per lo più sulle proprie abilità dia-

lettiche, sulla capacità di tessere relazioni importanti 

e diciamocelo pure, su un certo grado di sfrontatezza 

di fare affari nel senso più gretto del termine.

Dal mio punto di vista, ritengo che tale visione pro-

fondamente distorta dell’ambito professionale in cui 

opero, tragga origine da una considerazione falsata 

del nostro stesso ruolo all’interno del mondo della 

professione e che ben viene sintetizzata nell’espres-

sione “in fondo voi non siete proprio degli avvocati, fate 

più il lavoro dei commerciali e dei passacarte”, che pa-

recchi colleghi, anche con molti decenni di esperien-

za, utilizzano per rappresentare, a loro modo, il nostro 

specifico ambito professionale.

Va da sé che ove si volesse dimostrare l’inconsistenza 

di tale convinzione, probabilmente sarebbe sufficien-

te richiamare il pensiero gnoseologico sottostante al 

mito della caverna di Platone, ma l’intento di questa 

breve riflessione non vuole di certo essere un’invetti-

va contro tutti coloro i quali si ritrovano nell’espres-

sione di cui sopra. 

Non sarebbe certamente questa la sede e non ho co-

munque di certo l’esperienza – né tantomeno la neces-

saria sapienza – per addentrarmi ulteriormente nella 

questione, che comporterebbe peraltro di dover affron-

tare il più ampio tema su quale sia, o quale debba esse-

re, il ruolo dell’avvocato nella società del nostro tempo.

Quale giovane professionista in fieri desidero rivendi-

care – con orgoglio e lo ammetto, forse un po’ semplici-

sticamente – l’appartenenza ad un team di eccellenti 

professionisti che vedo quotidianamente impegnati 

a mettere al servizio delle imprese che compongono 

il tessuto produttivo del nostro territorio, le proprie 

cognizioni tecniche e la loro professionalità, affinché 

la posizione giuridica delle stesse sia tutelata e co-

munque posta nelle migliori condizioni per affrontare 

le sfide e cogliere al contempo le opportunità che il 

mercato, ormai globale, offre, continuando in questo 

modo a generare i profitti ed investimenti che hanno 

indubbiamente prodotto il benessere e lo sviluppo, an-

che sociale, di cui gode indubbiamente la generazione 

cui appartengo. 

Sarà forse l’entusiasmo dato dalla mia giovane età, 

non soltanto anagrafica, ma personalmente ritengo 

che chiunque ambisca a diventare avvocato – qualun-

que sia l’ambito in cui ciascuno si proietta di eserci-
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tare la professione – debba in fondo sentire una sorta 

di vocatio ad adiuvandum, e ciò mi sembra ancor più 

vero in questo dato momento storico, dove la profes-

sione non pare più in grado di remunerare, in termini 

economici, come nel passato più recente i sacrifici e 

l’impegno profuso.

In sintesi, la vera differenza tra professionisti dell’am-

bito forense, a mio modo di vedere, è dunque determi-

nata essenzialmente dal quantum di diligenza presta-

to nel compimento delle attività che la singola posi-

zione richiede e non dal perimetro più o meno ampio 

entro la quale si esercita la professione.

Ciò premesso, nelle poche righe che seguiranno, rivi-

vrò assieme a voi un momento decisamente significa-

tivo ed emozionante al tempo stesso, che ho vissuto 

nella mia recente esperienza lavorativa. Attraverso 

piccoli frammenti della mia memoria, vi racconterò 

quindi il mio primo closing.

***

Erano le 5 appena di una fredda mattina di inverno ed 

assieme al mio dominus – come si usa ancora chiamare 

in gergo forense colui che segue la crescita professio-

nale dell’aspirante avvocato – decidemmo di incon-

trarci in Studio per rivedere il fascicolo della posizio-

ne in questione e rileggere in particolare, con almeno 

qualche ora di sonno sulle spalle, il contratto ed i vari 

allegati che avevamo terminato di redigere solo poche 

ore prima, tra una fetta di pizza e l’altra addentata 

davanti al monitor della sala riunioni.

In verità, rammento come non chiusi occhio quella 

notte, nemmeno per un secondo. 

È vivido tuttora nella mia mente il ricordo di quei mo-

menti vissuti con vorticosa eccitazione. 

Mi ero infatti laureato solo da pochi mesi, e pertanto 

potete certamente comprendere come sentissi forte il 

peso della responsabilità di non deludere chi mi ave-

va dato l’opportunità di mettere a frutto le nozioni, 

le regole ed i processi appresi, sino ad allora, in via 

soltanto teorica dai libri studiati all’università.

Alle 8:00 giungemmo puntuali alla sede legale dell’im-

presa da noi assistita, dove le parti – rispettivamente 

una multinazionale taiwanese, una società partecipa-

ta pubblica russa e la società capogruppo del nostro 

cliente – si sarebbero dovute incontrare qualche ora 

dopo per perfezionare l’accordo, discutendone dappri-

ma gli ultimi dettagli, quale ad esempio la negozia-

zione del tasso di cambio loro più favorevole, la cui 

minima variazione ricordo che avrebbe comunque 

inciso sull’economia complessiva del contratto, com-

portando uno sbilanciamento dell’ordine di decine di 

migliaia di euro.

Sennonché, pochi minuti dopo il nostro arrivo in azien-

da, l’amministratore delegato ci informò del fatto che 

in quel giorno non saremmo riusciti a concludere al-

cunché, in quanto i legali rappresentanti delle con-

troparti contrattuali, assieme ai loro advisors, si tro-

vavano bloccati in Svizzera per il maltempo della sera 

prima ed i ritardi aerei che ne erano conseguiti. 

Nel caso specifico poi, non si sarebbe potuto riman-

dare il closing al giorno seguente, perché coloro che 

nell’azienda da noi assistita avevano il potere rappre-

sentativo di discutere e sottoscrivere l’accordo si sa-

rebbero dovuti imbarcare per gli States la sera stessa. 

Provate ad immaginare come fu grande la delusione 

che provai in quel momento, quando vidi sfumare la 

mia prima operazione per la quale non avevo dormito 

la notte.

Per ragioni che fatico tuttora a comprendere, ricordo 

come mi fu dato l’ingrato compito di informare l’im-

prenditore di tale circostanza che, tradotto in sintesi, 

significava dirgli che quel giorno non avrebbe incassa-

to svariati milioni di Euro.

In quell’occasione, scontai tutta la mia inesperienza 

perché mi approcciai con fare timido e forse un po’ 

troppo sofisticato, nei confronti di una persona che, in 

oltre quarant’anni di esperienza imprenditoriale, aveva 

sicuramente vissuto decine di operazioni come quella.

Mai prima di allora ebbi l’occasione di misurarmi con 

il temperamento particolarmente fervido e colori-

to degli imprenditori della nostra terra, che davvero 

sentono e vivono l’azienda come una parte della loro 

essenza. Nel caso specifico poi, tale atteggiamento ap-

pariva in maggior misura giustificato dal fatto che si 

trattava di un gruppo con oltre seicento dipendenti.

Il primo approccio non fu dunque dei migliori, ma 

confermò la validità della regola che prevede che die-

tro ad ogni errore ci sia sempre e comunque un in-

segnamento. L’imprenditore in questione, infatti, con 

il pragmatismo fecondo di chi è abituato a prendere 

decisioni di continuo, ci mise ben poco ad individuare 

la soluzione al problema che si poneva di fronte a noi.

Egli mi disse – in dialetto veneto ovviamente – che 

l’affare era di vitale importanza per l’azienda e che 

avremmo firmato il giorno stesso e che pertanto sa-

remmo dovuti partire noi alla volta della Svizzera, per 

raggiungere, entro poche ore, le controparti contrat-

tuali a bordo di un elicottero.

Lì per lì, confesso, pensai si trattasse di una battuta. 

Dove avremmo trovato un elicottero in poche ore? E 

soprattutto chi sarebbe mai stato disposto a pilotare 
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tale veivolo in mezzo alle Alpi, in pieno inverno e sen-

za preavviso alcuno? 

Mi sbagliai ancora. 

La macchina organizzativa si mise infatti subito in mo-

to, al punto che non passò più del tempo necessario a 

prendere il classico caffè di metà mattina che l’ammi-

nistratore delegato ci comunicò che in meno di un’ora 

saremmo decollati dal parcheggio di uno stabilimento 

del gruppo.

Nonostante fosse davvero difficile trattenere l’emozio-

ne di vivere un momento così esaltante, dovetti sfor-

zarmi di restare lucido perché fu mio compito trovare 

e contattare, nel poco tempo rimastoci a disposizione, 

un notaio in loco che fosse disponibile ad accettare 

l’incarico soltanto fidandosi della mia parola e di 

quanto potessi avergli anticipato riguardo i termini 

essenziali dell’operazione. Si trattò peraltro della mia 

prima conference call in lingua inglese per negoziazio-

ni così significative. 

Con immensa soddisfazione ed il cuore in gola per l’e-

mozione, in seguito scambiai con il notaio una serie di 

mail per predisporre il lavoro che ci avrebbe atteso nel 

primo pomeriggio. 

Giunse rapidamente l’ora del decollo. 

Ricordo che mentre ci dirigemmo verso il piazzale 

dell’azienda, prestatosi a pista di decollo, l’elicottero 

stava già rotando sopra le nostre teste. In particolare 

mi impressionò l’abilità del pilota di “posare” il mezzo 

negli angusti spazi del parcheggio e lì per lì non feci 

più di tanto caso al fatto che pochi metri soltanto di-

videssero le pale del mezzo dalle cisterne industriali 

di qualche sostanza chimica, sulle quali ogni dove era 

impresso il simbolo della fiamma e la scritta “pericolo 

di esplosione”. 

Salii così a bordo di un elicottero per la prima vol-

ta, ed ebbi la fortuna che si trattasse di mezzo ampio 

quanto basta per trasportare comodamente cinque 

persone su divanetti di pelle dall’ottima fattura.

“Pronti? si parte! ”, esclamò il pilota.

Durante tutto il decollo verticale ricordo che non po-

tei che rimanere letteralmente pietrificato. Ebbi quasi 

l’impressione che il pilota volesse mettere in mostra 

nuovamente le proprie abilità sfiorando – o così alme-

no mi parve nella mia mente – i tetti dei capannoni, i 

cavi dell’alta tensione, le cime dei colli che s’innalza-

vano ripidi un poco più in là della “pista”. 

In tale frangente, ricordo che dovetti peraltro tratte-

nermi dall’esprimere ogni commento o espressione 

non particolarmente professionale – per usare un eu-

femismo – dato che tutti l’avrebbero udita nelle pe-

santi cuffie che indossammo durante l’intero tragitto 

per attenuare l’insopportabile rumore del rotore.

Era una giornata limpidissima grazie all’aria tersa 

dalle precipitazioni del giorno prima. 

A mano a mano che il mezzo guadagnò quota, non fu 

quindi difficile per noi distinguere i paesi e le città 

della nostra regione che andarono via via letteral-

mente a definirsi sotto i nostri piedi. Di lì a poco sorse 

spontaneamente un dibattito circa l’eccessiva e disor-

dinata urbanizzazione che in parte ha vituperato il no-

stro territorio e che, in alcuni tratti rende evidente i 

lasciti di coscienze politiche inconsapevoli del valore 

e della bellezza del paesaggio e della necessità di sal-

vaguardarlo. 

Mentre pensavo a quanto fossero davvero lontani i 

tempi del “Viaggio di Goethe in Italia”, rapido venne il 

momento di attraversare le Alpi a cavallo tra il Veneto 

ed il Trentino Alto Adige. 

Ci trovammo così circondati da ripidi costoni di roccia 

e ghiacciai da cui si stagliavano vette maestose. Tan-

to vi passammo vicini che ci parve quasi di poterne 

toccare il candido e copioso manto di neve che li ri-

copriva. Io ed il mio collega fummo così incantati da 

cotanta bellezza che non potemmo non passare molto 

tempo a scattare foto e lo confesso, pure qualche selfie.

Ad un certo punto il pilota ci informò che a causa di 

restrizioni dello spazio aereo svizzero non saremmo 

potuti atterrare nei pressi di luoghi urbanizzati. 

Costui ebbe così la brillante idea di individuare, qual 

bel punto di atterraggio, ciò che di lì a poco avremmo 

realizzato trattarsi di una pista da sci.

Tutto ad un tratto mi sembrò di trovarmi all’interno di 

qualche film d’azione americano. 

La gente del posto ci guardava esterrefatta scendere 

dall’elicottero, non so se ciò dipendesse dal fatto che, 

vestiti di tutto punto, avanzammo lentamente spro-

fondando con le scarpe di cuoio nella neve alta oltre 

mezzo metro, o forse perché, più semplicemente, in 

quel momento eravamo dei tizi con borse e valigette 

nere atterrati in mezzo ad una pista da sci, con tanto 

di chauffeur che li attendeva nei paraggi. E se a ciò 

aggiungiamo il fatto che tali tizi parlano pure in italia-

no… L’equivoco che fossimo dei “ragazzacci di malaf-

fare” era presto fatto. 

Raggiungemmo così lo studio del notaio che avevo 

contattato grosso modo un paio d’ore prima. Lì ci at-

tendevano già le controparti contrattuali, che pure 

erano riuscite nel frattempo a raggiungere la località 

imbiancata. 

La negoziazione dei punti rimasti in sospeso in effetti 

non durò molto, presumo più per la chiarezza e la li-

nearità del contratto che avevamo redatto che per la 
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fluency dell’inglese dei protagonisti dell’incontro. 

Non fu comunque difficile superare le reciproche resi-

stenze ed il momento del closing in sé, al quale nella 

mia mente avevo attribuito quasi un carattere di sa-

certà, durò alla fine soltanto pochi minuti.

In quell’occasione non vi fu il tempo di brindare né di 

celebrare il momento, come la prassi vorrebbe. Era già 

l’ora di rientrare.

In quel frangente io ed il mio dominus ci concedemmo 

soltanto il tempo necessario a trangugiare una buo-

na birra ed un panino farcito, per riempire almeno in 

parte il vuoto della colazione mattutina, dalla quale 

erano ormai già decorse dodici ore.

Alle ore 19:45 circa, atterrammo in quell’angolo di di-

stretto industriale della provincia di Verona.

Non passarono sicuramente più di cinque minuti che 

il mio dominus si rivolse a me dicendo: “Mah Michele, 

possibile che tu non abbia visto la mail del collega cine-

se? Dobbiamo evadere la richiesta appena rientriamo in 

Studio. Ovviamente, non prenderti impegni per questa 

sera. Grazie.” 

Per la cronaca, era il giorno di San Valentino, e lascio 

a Voi immaginare come finì una volta che tornai a casa 

a notte inoltrata pure quella sera…

Alessandro Piconi

Di primo acchito, quando sono stato invitato a scrivere 

un articolo su questo prezioso periodico, ho avuto emo-

zioni contrastanti: dapprima la contentezza di poter 

scrivere il mio primo pezzo (non in legalese) da quando 

collaboro con lo Studio Lambertini e associati, poi il pa-

nico per l’argomento sul quale avrebbe dovuto vertere 

il trafiletto, ovverosia “una giornata della [mia] vita”.

Lì per lì mi sono sentito come penso possano essersi 

sentiti Roberto Roversi, quando, in tutta risposta ad 

una sua provocazione, ha scritto per Lucio Dalla La 

borsa valori, o Franco Nebbia, quando ha messo in mu-

sica La borsa cha cha cha. 

A parte gli scherzi, sono abbastanza sicuro di avere 

qualche cosa da raccontare e qualche riflessione da fa-

re. Soprattutto negli ultimi anni, durante i quali mi so-

no successe parecchie cose: dall’ottenimento del tanto 

agognato titolo di avvocato (ormai 2 anni or sono), al-

la imminente nascita del mio primogenito, Leonardo, 

passando per un evento molto triste come la perdita 

improvvisa di mio padre Giorgio solo pochi mesi fa.

Da quest’ultimo evento parto, innanzitutto, per rin-

graziare tutti membri dello studio, che mi sono stati 

vicini; e, pur conoscendoci da poco tempo, ne ho po-

tuto apprezzare l’umanità (alla faccia dei detrattori 

dell’avvocatura, o meglio, degli avvocati), oltre che la 

nota professionalità.

Tornando a noi, in queste poche righe vorrei cercare 

di fare una riflessione su una frase del grande Piero 

Calamandrei (tratto dal suo celebre “Elogio dei giudici 

scritto da un avvocato” del 1954) che mi è stata evi-

denziata il giorno del mio giuramento all’Ordine degli 

Avvocati di Rovereto: “un grande avvocato è quell’av-

vocato che parla lo stretto necessario, che scrive chiaro e 

conciso, che non ingombra l’udienza con la sua invadente 

personalità, che non annoia i giudici con la sua prolissità 

e non li mette in sospetto con la sua sottigliezza: proprio 

il contrario, dunque, di quello che certo pubblico intende 

per “grande avvocato””.

Si può essere concordi oppure no con questa massima, 

ma quanto è vero che la gente – e non solo la gente 

comune – pensa che la bravura di un legale si misuri 

sulla sua aggressività o sulla sua saccenteria. Quanto 

è vero che ci giudicano avvocati più capaci se attac-

chiamo, spesso inutilmente, l’avversario, piuttosto che 

quando cerchiamo – e troviamo – la miglior soluzione 

per il cliente.

Del resto, siamo sempre stati dipinti così e, in fondo, 

anche taluni di noi lo pensano.

Ripenso a quel giorno – il giuramento – nel quale dal-

la felicità di iniziare davvero la mia avventura come 

avvocato (dato che da praticante, spesso, ci si trova in 

un limbo dal quale si pensa non si riuscirà mai ad usci-
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re), sono passato a riflettere sulla visione che mi era 

stata inculcata fino ad allora come pischello del Foro.

Perché anch’io, confesso, fino a quel momento, ero 

convinto – vuoi perché anche nello studio ove ho svol-

to il tirocinio lo stile era quello – che per essere (o 

apparire, chissà) bravi avvocati, bisognasse categori-

camente aggredire la controparte, che servisse sem-

pre e comunque sfinire con le parole chiunque si fosse 

messo sulla nostra strada.

Quel giorno ho capito che tipo di avvocato voglio es-

sere (o meglio, diventare) e quale stile mi piacerebbe 

seguire nel mio percorso, indipendentemente dal fatto 

di essere considerato da alcuni un “grande” o un “pic-

colo” avvocato.

Voglio essere un avvocato che rispecchia sé stesso, la 

sua personalità, senza snaturarmi per piacere ad una 

certa clientela; voglio essere quanto più amichevole e 

disponibile con i colleghi, senza però passare per fes-

so; voglio risparmiare a qualche albero il dispiacere di 

diventare carta polverosa su scranni oberati di lavoro; 

voglio aiutare quella nobile classe di colleghi che si 

spende per far capire al pubblico che l’avvocato viene 

prima della lite e non dopo.

Non voglio spaventare il mio avversario aggredendolo 

o mortificandolo, quanto piuttosto farmi valere sulla 

base del proficuo dialogo e sulla consapevolezza delle 

tesi rappresentate.

Lo so, spesso sarà complicato perché se ci si trova da-

vanti all’arrogante, di conseguenza anche noi siamo 

meno disposti a conversare con educazione inglese da-

vanti ad una tazza di tè.

Ad ogni modo, intanto ci provo, con la passione che 

accompagna i giovani professionisti (e non solo) e an-

che alcuni grandi (non solo di età). Magari, tra qual-

che tempo, ci sarà un revirement nel mio pensiero, ma 

mi piace pensare che seguirò sempre questo mantra: 

dialogo, dialogo, dialogo.

Posso dire senza sforzo che qui ho trovato un ambiente 

congeniale: c’è chi è più o meno battagliero, ma tutti 

sono disponibili al confronto. 

E credo che questo sia un aspetto fondamentale sia 

per sviluppare la propria professionalità, sia per aiu-

tare al meglio i propri assistiti.

Chiara Pigozzi 
L’importante è camminare

Difficile descrivere una giornata nella vita di un avvo-

cato, nella mia vita di avvocato. Anche se scandite da 

alcuni eventi che si ripetono, non tutte le giornate so-

no infatti uguali. Diverse sfumature le caratterizzano, 

rendendole molto diverse tra loro.

Quel che è certo è che si può passare, nel giro di due 

giorni, dalla giornata migliore – assolutamente perfet-

ta – alla giornata peggiore.

La giornata perfetta, o giornata da incorniciare, inizia 

ovviamente con il sole che splende e tu che ti svegli di 

buon umore. 

Arrivi in studio e dopo poco ti viene comunicata dalla 

cancelleria la sentenza favorevole in una causa molto 

delicata nella quale sapevi di aver ragione, ma sapevi 

anche che non era assolutamente scontato che te la 

dessero.

Di solito poi, nella stessa giornata, riesci a chiudere 

una complicata trattativa contrattuale che si protra-

eva da mesi o si presenta la possibilità di definire fa-

vorevolmente un contenzioso che non avrebbe portato 

nulla di buono.

Il tempo scorre velocemente e tutto appare perfetta-

mente armonico, nulla stona rispetto a questa genera-

le, quasi surreale, perfezione.

Ovviamente giornate così non sono frequenti, ma la 

carica positiva che ti infondono dura a lungo.

Sempre che non arrivi la giornata pessima... ovvia-

mente molto più frequente di quella perfetta.

La giornata pessima, o da “stendiamoci sopra un velo 

pietoso”, la riconosci subito, appena ti svegli.

Di solito hai dormito malissimo e appena metti il pie-

de a terra scendendo dal letto ti assale un senso di 

fatica e pesantezza; ti senti come Atlante che deve sor-

reggere il peso del mondo, ma con la consapevolezza 

che le tue spalle difficilmente ce la possono fare...

Ti fai forza e pensi che non potrà poi essere così ter-

ribile in fin dei conti, ma sei la prima a non esserne 

convinta... 

Apri la finestra – o sta diluviando o è questione di mi-

nuti – e il tuo cauto ottimismo ti saluta facendoti uno 

sberleffo.

Nel vestirti ogni abito ti sembra inadatto ad affron-

tare quello che ti attende, ma dopo aver scandagliato 

ogni angolo dell’armadio decidi che sì un completo 

tutto nero o quasi forse è quello che ci vuole.

Tuo marito esce di casa ed iniziano le danze: simpati-

ca canaglia 1 e simpatica canaglia 2 – fino a quel mo-

mento due angioletti – se le inventano tutte per farti 

perdere la pazienza. Siete quasi in ritardo e l’ultimo 

capriccio prima di uscire dalla porta toglie il quasi.

Arrivati in terribile ritardo all’asilo – che strano, i se-

mafori sono tutti rossi – la maestra per fortuna non 

dice nulla e ti guarda con aria compassionevole (pro-
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babilmente ha capito anche lei che quella per te non è 

destinata ad essere una bella giornata).

Ora infatti devi affrontare il peggio. E senza aver nep-

pure fatto colazione, perché non ce n’era il tempo. E 

con la faccia di uno dei protagonisti de “La notte dei 

morti viventi” perché neppure per truccarsi decente-

mente c’era il tempo.

I semafori sono sempre tutti rossi e per strada trovi, 

nell’ordine, l’immancabile auto con il patentando che 

sta facendo scuola guida, l’autobus che ferma ad ogni 

fermata, il camion delle immondizie che ferma ad 

ogni cassonetto, il novello Pantani che sta facendo la 

volata verso il suo immaginario traguardo e crede che 

la strada sia sua, l’ultraottantenne con macchina coe-

va color verde pistacchio o azzurro carta da zucchero 

che deve capire dove andare e poi forse, ma comunque 

ai venti all’ora, ci andrà. 

Giri venti minuti per cercare parcheggio e poi ti arren-

di all’idea di dover parcheggiare a kilometri di distan-

za dallo studio, in divieto di sosta o in uno stallo a pa-

gamento, pur consapevole che nel corso di quella bella 

giornata non potrai tornare a cambiare il tagliandino 

(tanto, ti dici, vuoi che proprio oggi prenda la multa?).

Appena entri in studio ti senti subito chiedere: “tutto 

bene?”. I casi sono due: o ti sei truccata davvero male 

o ti si legge in faccia... Tenderei a propendere per la 

seconda.

A quel punto la mattina può proseguire in più modi: o 

devi uscire per andare in udienza o resti in studio. In 

ogni caso sarà un disastro.

Se devi andare in Tribunale hai come minimo tre 

udienze fissate una ogni ora e sai già che tra una e 

l’altra non riuscirai a tornare in studio e ti toccherà 

trascorrere tutta la mattinata là pur avendo una serie 

di scadenze che ti attendono inesorabili.

Esci provata dal Tribunale (le udienze ovviamente 

erano tutte impegnative o con imprevisti) più o meno 

a ora di pranzo.

Ma tanto sai già che il pranzo dovrai saltarlo – e chi 

mi conosce sa che è un grosso sacrificio – perché do-

vrai recuperare il tempo che hai perso tra un’udienza 

e l’altra.

Se non ci sono udienze la musica non cambia perché, 

alle quattrocento cose che già avevi da fare, se ne ag-

giungono altrettante di urgenti ed improvvise che ti 

costringono, comunque, a saltare il pranzo.

Il telefono continua a suonare e ogni volta che rico-

minci a scrivere l’atto, il contratto, la lettera, l’email, 

ti devi interrompere.

Il pomeriggio è la fotocopia della mattina, solo in peggio.

Scopri che una trattativa molto importante rischia di 

saltare definitivamente o in alternativa – ma anche 

congiuntamente perché no – ti arriva lo scioglimento 

di un’ordinanza che ti respinge un’istanza fondamen-

tale per l’esito di una causa (ma vedrai che poi ti ricre-

derai quando a fine giudizio – nella giornata perfetta 

– ti arriverà la sentenza favorevole!).

Ti barcameni tra una difficoltà e l’altra nella speranza 

che quella giornata finisca presto e ancora non sai che 

verso sera, sempre grazie ad una telefonata o ad una 

email che preferiresti non aver letto, sarai costretta 

ad affrontare l’ennesima urgenza che ti costringerà a 

saltare anche la cena.

Quando esci dallo studio, ormai esausta, ma quasi fe-

lice perché almeno la giornata lavorativa si è conclu-

sa, ovviamente inizia a diluviare (e ti chiedi: ma sono 

l’avv. Pigozzi o il rag. Fantozzi?), quasi sicuramente 

non ti ricordi dove hai parcheggiato negli innumere-

voli giri che hai fatto la mattina per trovare posto e 

quando finalmente arrivi alla macchina un bel fogliet-

tino giallo fa capolino sotto il tergicristallo...

Quando incappo in una di queste giornate, nonostan-

te tutto, alla fin fine penso che tutto si affronta e mi 

ripeto – o almeno ci provo – la frase di Lao Tzu che ho 

appeso nella mia stanza di fianco al pc e che ho letto 

per la prima volta nello studio della professoressa con 
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la quale ho preparato la tesi di laurea: ogni lungo viag-

gio inizia con un singolo passo.

E questo, in fondo, è quello che mi sforzo di fare tutti 

i giorni, che sia una giornata perfetta o meno: andare 

avanti con costanza, dedizione e con fiducia. Con la 

consapevolezza di avere comunque una gran fortuna 

(aver scelto un lavoro che mi piace moltissimo).

Eva Sandali

Suona la sveglia alle 6.15 e dopo qualche istante re-

alizzo che il drinn che sento non è un brutto sogno, 

ma che è veramente ora di alzarmi. Faccio un breve 

promemoria di ciò che mi attende oggi e intuisco da 

subito che, con una temperatura che al mattino presto 

sfiora i 25 gradi, la giornata sarà molto intesa. 

Mi preparo in fretta e corro a prendere il treno per Ve-

nezia. Giunta in stazione, Trenitalia mi regala il primo 

contrattempo della giornata: un ritardo di 15 minuti! 

Inizio a domandarmi se riuscirò a portare in notifica 

l’atto di citazione e arrivare in tempo in Tribunale per 

l’udienza delle 9.30. Mentre continuo ad interrogarmi, 

mi scambio uno sguardo stizzito con le altre persone in 

attesa sul binario, a loro volta indispettite dal ritardo. 

Finalmente arriva il treno e appena salgo scopro che 

l’aria condizionata non funziona e che i finestrini sono 

bloccati… i 40 minuti che mi aspettano per arrivare a 

destinazione saranno molto caldi! La rassegnazione si 

palesa sul mio volto e in quello dei miei compagni di 

viaggio. 

Alla fine comunque riesco ad arrivare a destinazione 

e, con il passo degno di una marciatrice olimpionica, 

giungo alla mia prima tappa della giornata: Unep di 

Venezia vicino a Piazzale Roma. Sono un po’ in ritar-

do rispetto alla tabella di marcia, ma confido nella ve-

locità degli Ufficiali per riuscire a notificare l’atto e 

arrivare in Tribunale a Rialto in tempo. Mai speranza 

fu più mal riposta. L’unica possibilità che mi resta è 

suscitare compassione nelle persone con il turno pri-

ma del mio e chiedere di poter passare avanti. Fortu-

natamente tra gli avvocati c’è ancora della solidarietà, 

recupero un po’ posizioni, e finalmente arriva il mio 

turno! Ovviamente a questo punto mi convinco che 

arriverò in tempo all’udienza, ma ancora una volta il 

fato si rivolta contro di me… all’ufficiale giudiziario 

seduto accanto a quello che sta per prendere la mia 

notifica, capita un problema per la cui soluzione è ne-

cessaria una consultazione con tutti gli addetti all’uf-

ficio. Dopo una riunione degna di un CDA della Mi-

crosof, finalmente viene accettato il mio atto e posso 

proseguire verso la mia seconda tappa della giornata. 

Questa volta il mio passo è quasi da maratoneta, supe-

ro turisti addormentati (beh non ci vuole molto), ve-

neziani e addirittura trasportatori (questa è una gran 

soddisfazione!), passo accanto alla pasticceria Tonolo 

e, se non fossi così in ritardo, un bignè bigusto lo man-

gerei molto volentieri… magari al ritorno. 

In pochi minuti arrivo davanti alla porta del Giudice 

e scopro che la mia udienza è solo la ventesima del-

le 9.30: facendo un rapido calcolo vuol dire almeno 

un’ora di attesa! Non mi resta che sedermi e aspetta-

re assieme al collega di controparte. Nel frattempo la 

temperatura sale vertiginosamente e, all’interno del 

corridoio del Tribunale, si crea un effetto serra per cui 

inizi a vedere gli avvocati trasformarsi da professioni-

sti distinti, in abiti inamidati, in persone che sembra 

stiano cercando di sopravvivere alle temperature del 

deserto Sahara e alla disperata ricerca di un’oasi con 

un po’ di fresco.

Dopo più di un ora giunge il nostro turno, ma quando 

stiamo per entrare, dei colleghi chiedono la cortesia 

di poter discutere la loro udienza prima della nostra, 

promettendo di essere velocissimi, perché sono già in 

ritardo per un’altra udienza da un altro Giudice… in 

considerazione del piacere che era stato fatto a me 

poco prima, mi sembra doveroso ricambiare… pec-

cato che la loro udienza, che doveva essere brevissi-

ma, duri quasi mezz’ora! Alla fine i colleghi escono e, 

mostrando un vago senso di colpa, adducono quale 

scusa del tempo prolungato il mal funzionamento del 

processo telematico. Io e il mio collega li guardiamo 

di traverso, come per dire “tanto lo sapete che non vi 

crediamo”. 

Entriamo nella stanza del Giudice e qui finalmente, 

grazie all’aria condizionata, si respira. Discutiamo 

animatamente la nostra causa poiché, sia io che la 

controparte, vogliamo convincere il magistrato di 

avere ragione. All’esito del dibattito il Giudice, sor-

ridente, ci comunica che si riserva di decidere e ci 

invita ad uscire. Nuovamente ci troviamo nel deserto 

del Sahara. 

Salutato il collega, esco dal Tribunale e mi avvio verso 

la stazione per tornare di corsa in studio per relaziona-

re l’esito dell’udienza e per preparare le carte neces-

sarie per il successivo incontro. Il viaggio di rientro è 

meno drammatico di quello d’andata, treno in orario, 

aria condizionata funzionante e ringrazio Trenitalia (o 

forse il cielo!). 

La mattina è volata via e, per recuperare tempo, man-

gio un tramezzino mentre mi dirigo verso la successiva 
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tappa: appuntamento con clienti ed altri professioni-

sti. L’incontro è previsto per le 15 e calcolo di liberar-

mi al più tardi per le 17, in modo da poter rientrare in 

ufficio e finalmente poter scrivere il contratto che oc-

cupa i miei pensieri da alcuni giorni. Calcolo di tempo 

preventivato sbagliato: il meeting dura solo fino alle 

21.15!! 

Stanca ed affamata torno in studio per riordinare le 

carte che mi sono state consegnate durante l’ultimo 

incontro e per organizzare la giornata successiva. 

Rientro a casa alle 22 e apro il frigorifero per prepara-

re qualcosa per cena: anche qui il deserto o quasi! In 

quel momento rientra a casa anche mio marito e, con-

divisa con lui la desolazione del frigorifero, ci guardia-

mo negli occhi e all’unisono ci diciamo “pizza?”. 

Arianna Segala
“NON ANCORA”!

“È arrivato il documento”?

“Non ancora”.

“Come non ancora?? Dobbiamo chiudere l’atto. Sollecita 

il cliente”.

“L’ho appena fatto”.

“Allora predisponi subito una comunicazione in cui lo 

informi che ci accingiamo a depositare e che se il docu-

mento non arriva entro la prossima mezz’ora saremo co-

stretti a procedere al deposito senza lo stesso e che non 

risponderemo delle conseguenze negative che derivano da 

questa carenza probatoria”.

Ok, manteniamo la calma. 

Il documento dovrebbe arrivare entro la prossima 

mezz’ora. L’atto è completo. Mi pare chiaro e scorrevo-

le e sufficientemente conciso, ma per via di quel male-

detto documento non può essere chiuso.

L’iscrizione a ruolo!

“Pronto? Mi dica avvocato”?

“È arrivato il contributo che Le ho chiesto”?

“Non ancora”!

“Come sarebbe non ancora? Gliel’ho ordinato due giorni 

fa e l’atto scade oggi! E ...”

“Si lo so avvocato, ma ci sono stai dei problemi perché….”

“Non mi importa. Mi faccia avere quel contributo entro 

mezz’ora. Mi serve”!

“Va bene avvocato, chiamo subito”.

Anche questa è sistemata. Uhm…..il telefono? Proprio 

adesso ? Non ho tempo!

“Pronto”?

“Avvocato, c’è il dott. Alvaro per Lei. Dice che è urgente. 

Credo debba dirLe qualcosa con riferimento all’atto in 

scadenza”.

“Adesso??? Va bene, me lo passi”.

“Pronto? Dott. Alvaro”?

“Sì buongiorno avvocato, scusi se la disturbo, ma mi sono 

accorto che nella bozza di atto che mi ha fatto avere l’al-

tro giorno ci sono dei dati sbagliati. Scusi sa, se la chiamo 

solo ora, ma sono stato molto impegnato in questi giorni. 

Allora a pag. 5….”

“Dott. Alvaro, Lei sa che ci accingiamo a depositare l’atto 

tra pochi istanti vero”?

“Sì certo, è per questo che chiamo ora”!

“Ma ci siamo sentiti anche ieri. Non aveva avuto modo di 

vedere il documento”?

“Non ancora”!

“Ma…… Beh, non importa, mi dica le osservazioni che 

voleva farmi avere che prendo nota”!

Ok, riproviamoci. 

Le osservazioni del dott. Alvaro hanno comportato un 

parziale stravolgimento dell’atto perché i nuovi nume-

ri hanno cambiato radicalmente il valore del danno 

subito dal cliente, ma la nuova impostazione mi sod-

disfa abbastanza. Speriamo che rimanga la medesima 

impressione anche domani, non amo lavorare di fretta. 

Ma….. basta! Ancora il telefono?
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“Pronto”!

“È arrivato il documento avvocato e Francesca mi in-

forma che hanno appena consegnato il contributo”!

“Era ora! Scendo e procediamo al deposito. Grazie”.

“Benissimo la spetto giù”!

Dai che finalmente riusciamo a far partire quest’atto 

e posso poi dedicarmi ad altro.

“Buongiorno Francesca. Ha cortesemente qualche minu-

to per aiutarmi con il deposito telematico dell’atto Sbur-

lino? Ho predisposto tutto per il deposito in un’apposita 

cartella. Trova atto e documenti debitamente numerati, 

nominati e zippati. Contributo e marche dovrebbe averli 

Lei, invece. Corretto”?

“Sì avvocato. Ho tutto”.

“Bene, procediamo”!

Il grande vantaggio del processo telematico è che si 

può procedere al deposito ben oltre l’orario di cancel-

leria! Mezza giornata di ansia regalata!

“Ehm….avvocato! C’è un problema: il PCT non risponde”.

“Scusi”?

“Non so come mai perché avevo verificato e non erano 

previste interruzioni del sistema, ma comunque non mi 

fa accedere al fascicolo”.

“E quindi”??

“Non possiamo depositare”!

“Scusi”?

“Eh avvocato, se non posso accedere ai servizi non possia-

mo depositare”!

“E allora”?

“Non lo so! Posso riprovare in continuazione”.

“Ecco, bene. Riprovi in continuazione e mi faccia sapere 

immediatamente”!

E ora? Se i servizi non riprendono? Come faccio? 

Depositare in cartaceo è impossibile: le cancellerie 

sono chiuse.

Se faccio depositare in cancelleria domani mi eccepi-

ranno che il deposito è tardivo.

Dovrei ottenere un’autorizzazione del giudice al de-

posito cartaceo. Ma come faccio? Ora non ci sarà si-

curamente. 

Maledetto processo telematico!

“Si, pronto”!

“Avvocato ehm…sono Francesca…volevo dirLe che sono 

le diciannove e io ehm….dovrei andare”!

“Ma è riuscita ad accedere al PCT ed a fare il deposito”?

“Non ancora”! 

DRIIIIIIIIN, DRIIIIIIIIIN…..

Ma che cosa?? Ancora il telefono?? Adesso proprio no! 

Non posso! Devo risolvere questo problema….!

“Amoreee….amoree….dai su alzati.”

“Non ho tempo, non ci sono per nessuno…”

“È suonata la sveglia”.

“Ma….la sveglia? Ma che ore sono? Già le sette e mezza”?

“Non ancora”!
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Francesco Stocco
Sono il factotum della città!

Scena Prima: l’agente di viaggio
Ore 17.30 anonima sala di consiglio di amministrazione 

di un’anonima società in un’anonima zona industriale.

Lorenzo: “Avvocato, sei libero domani, vero?”

Avvocato “ … beh doma ...”

Lorenzo: “Bene, vieni a Parigi con noi”.

Ore 18.30 reception dell’anonima società

Receptionist: “Avvocato i suoi biglietti”

Avvocato: “Linate 8.30 del mattino?”

Receptionist: “Si. L’appuntamento è in società alle 6.00”.

Avvocato: “In tempo per lodi.”

Receptionist: “Scusi?”

Avvocato: “Niente, lasci stare”.

Ore 6.00. Parcheggio anonimo dell’anonima società.

Avvocato: “Lorenzo, mi vuoi spiegare perché siamo a 

Verona e dobbiamo partire da Milano alle 8.30?”

Lorenzo: “Ah, io che ne so. Mica decido queste cose. 

Prossima volta pensaci tu hai biglietti”.

Avvocato: “menomale che sei solo l’amministratore 

delegato”

Lorenzo: “Senza delega ai biglietti aerei. Comunque, 

Avvocato, ci pensi Lei ai biglietti la prossima volta”.

Scena seconda: il consulente del consulente
Ore 6.10. Interno auto. C’erano una volta un avvocato, 

un amministratore delegato e un presidente

Paolo: “Mi raccomando oggi. Lui è il capo dell’aquisi-

tion finance della Banca. È il numero due”. Un amico. 

Non mi fate fare brutte figure!”

Avvocato “Abbiamo preparato tutto, ha già letto la 

presentazione e ha detto che andava bene. Aspettava 

da te le proiezioni di fatturato, poi … facciamo che il 

numero 5 …”.

Paolo “Mi raccomando oggi. Lui è il capo dell’aquisi-

tion finance. È il numero 3 della banca. È un amico. 

Non mi fate fare brutte figure!”

Avvocato “Mah … ti ho detto che aspettavano da te 

le proiezioni di fatturato e … va boh … apprezzo il 

declassamento”

Paolo “Ma non dovevi prepararle tu?”

Avvocato “chi? il tuo avvocato?”

Paolo “Si … perché no?! Fai l’avvocato e ti pago per 

questo” 

Scena terza:il posteggiatore
Ore 7.30 Paullese (Paullo). Per la via di Linate

Avvocato “Signori mi sa che siamo in ritardo”.

Lorenzo “Ma no! Il volo è alle 8.30”

Avvocato “Appunto. Fai così. Vai al posteggio numero 1.”

Lorenzo “Quello più caro?”

Avvocato “Esattamente”

Lorenzo “E poi chi paga”

Paolo “L’avvocato”.

7.45. Posteggio VIP Aeroporto Forlanini. 

Avvocato “Guarda che siamo nella rampa in contromano”

Paolo “E vabbé se fanno la multa ci pensa l’avvocato”

Scena 4: l’ufficio informazioni e i controlli di frontiera
I nostri tre eroi sono scesi dall’auto

Avvocato “Signori seguite me che altrimenti non ar-

riviamo. Prediamo il passaggio segreto. Via di qui. 

Prendiamo queste scale. Ok. Siamo agli arrivi. Su alle 

partenze per di qui. Lorenzo, hai la carta di imbarco?”

Lorenzo: “Ce l’hai Paolo”

Paolo “Io??? Ognuno aveva la sua”

Avvocato “Cavolo. Hai l’email?”

Lorenzo “Si”

Avvocato “Dai qui. Ti scarico la carta di imbarco e pre-

ghiamo che facendo vedere solo l’email ci facciamo 

passare”

Lorenzo: “Vedi che come avvocato sei utile”

Scena 5: il negoziatore
Voce fuori campo: “Ore 8.00 Annuncio. Il volo LA 825 in 

partenza per Parigi è in partenza. Si invitano i passeggeri 

a presentarsi all’imbarco.”

 Avvocato: “Signori forse vale la pena muoverci”

Lorenzo: “ma il volo è alle 8.30. Prediamoci un cap-

puccino. Prendi qualcosa?”

Avvocato “Prenderei l’aereo”

Lorenzo “Avvocato, sei sempre pessimista. Insomma. 

Stai tranquillo”

Ore 8.15 davanti al check in

Addetta: “Signori. Guardate che il check-in chiuso”.

Paolo e Lorenzo ( indistintamente e all’unisono. Sembra 

un mantra) macomeabbiamounincontroimportateaPa-

riginon potetefarciniente?)

(Seguono serie di proteste inutili)

Avvocato: “Signori, è una causa persa. Compriamo al-

tri biglietti. Seguitemi”

Paolo: “Avvoacato! Non esistono cause perse”.

Avvocato “Esistono. E questa è una di quelle”.

8.30 Biglietteria

Addetta: “Allora, ci sarebbe un volo alle 10.15: la sola 

andata cosa 425€ a persona”

Lorenzo “No. È troppo. Andiamo in bancarotta.”

Avvocato: “se facciamo andata e ritorno, quanto costa?”

Addetta: “Beh, costa meno … molto meno umh dicia-

mo … 250€”
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Avvocato: “Bene, vada per andata a ritorno. Ci faremo 

un altro giro a Parigi un’altra volta. Paolo, falliamo se 

paghiamo 250 euro a persona?”.

Paolo: “No sopravviviamo. Bravissimo. Ma perché l’an-

data e ritorno costa meno della sola andata! È uno 

scandalo!”

Lorenzo “Lascia stare con l’avvocato le questioni di 

principio. Accettiamo questa transazione e chiudia-

mo”.

Avvocato: “Transigere a volte è meglio di litigare”.

Scena 6: il banchiere
Paolo “Ragazzi, io non ho la carta di credito, fate voi”

Lorenzo “Grazie! Ecco la mia”

Addetta “Ehm, c’è un problemino con il bancomat … 

non va … avreste del contante?”

Lorenzo “750€?”

Addetta “750, 53, per l’esattezza”.

Paolo “io ho 75 euro”

Lorenzo “io 50 euro”

Lorenzo e Paolo (guardando l’avvocato) “Avvocato?”

Avvocato: “questi me li date con gli interessi.

Ore 12.30 Ristorante zona centrale di Parigi.

I nostri tre personaggi discutono con il numero due o tre o 

cinque della Banca. Bisogna ora pagare il conto.

Lorenzo “Avvocato, approfitterei della linea di credito 

aperta”

Avvocato “Nessun problema. Ci sono gli interessi”.

Scena 7: il ritorno alla vita reale
In aeroporto

Paolo “Allora tutto chiaro?! Dobbiamo preparare la 

lettera di intenti. Vediamo di dividerci i compiti.”

Lorenzo “Concordo. Avete tutto il mio supporto. Que-

sta vicenda ha priorità massima. Va fatto tutto per do-

mani.

Paolo “meglio domani mattina. Dobbiamo insistere 

adesso”.

Avvocato “sapete che arriviamo alle 8 di sera?”

Paolo “non ti preoccupare. Sono cose veloci. Allora. 

Dividiamoci i compiti: la lettera di intenti … beh … 

quella la scrive l’avvocato. Per le condizioni economi-

che … lo faccio io. Avvocato, recupera la mia email di 

settimana scorsa e usa quella”

Avvocato “scusa. Il concetto di “me ne occupo io?”

Paolo “quante storie. Sono un paio di numeri”.

Paolo “le condizioni contrattuali. Beh Lorenzo, questo 

spetta a te”.

Lorenzo “Nessun problema. L’avvocato mi conosce 

meglio di me. Sa quello che voglio e mi raccomando 

avvocato: non sbagliare”.

Paolo: “Allora per ricapitolare: la lettera di intenti la 

scrive l’avvocato, le condizioni economiche le mette 

l’avvocato, quelle giuridiche … ci pensa l’avvocato. Fa-

cile. Domani per le 10 mandiamo tutto. Buon lavoro e 

riposiamoci un po’. Abbiamo lavorato tanto.”

Sipario chiuso. Si riapre.

Avvocato fondatore di uno studio italiano: “Francesco 

potresti scrivere una delle tue cose a mo’ di teatro per 

la rivista di studio?”

Francesco “Faccio il drammaturgo?”

Avvocato: “Conto su di te. Entro il 24”.

Stefano Troiano
Una giornata nella vita di un 
«Professore Avvocato»

Con futuristico ed intemerato furore iconoclasta, Fi-

lippo Tommaso Marinetti, nel 1919 o giù di lì, bollava 

il «Professore» e l’«Avvocato» come «due malattie 

italiane»: parassitarie categorie dedite a perpetuare 

riti e dogmi del passato, nonché plastiche dimostrazio-

ni dell’incapacità, tutta italiana, di cambiare e d’inno-

varsi. L’esatto opposto, in altre parole, del dinamismo 

movimentista che l’avanguardia fondata da Marinetti 

propugnava a destra e a manca.

E possiamo solo immaginare cosa avrebbe pensato 

l’Autore di quel feroce aforisma – in realtà, una vera 

e propria, agile, invettiva – se solo avesse incrociato 

sulla sua strada niente di meno che un «Professore 

Avvocato». Se si fosse, cioè, imbattuto in quella strana 

figura mitologica – in Italia tutto sommato abbastanza 

frequente, stante la compatibilità notoriamente esi-

stente tra le due professioni – che altro non è se non 

l’unione in un essere solo delle due categorie sopra 

menzionate.

Nulla di più pernicioso, oserebbe dire chi Vi scrive, 

che di quel coacervo è, seppure solo da pochi mesi, 

l’ennesima incarnazione.

Ed infatti il «Professore Avvocato» assomma in sé, co-

me un moderno Giano bifronte, tutti i pregi, ma, spe-

cialmente, tutti i difetti di queste due figure.

Vediamo perché.

Innanzitutto, il Professore che abbia la ventura di 

esercitare anche la professione di Avvocato soffre di 

una grave ed inguaribile deformazione professionale, 

quella di leggere ed interpretare tutto e tutti attra-

verso gli occhiali della sua consuetudine accademica. 

Un abito molto pericoloso che lo porta a vedere nei 
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colleghi, nei magistrati, persino nei clienti, altrettanti 

reali o ipotetici studenti. È così dunque che si atteg-

gia il «Professore Avvocato» nei loro riguardi: sempre 

pronto a bacchettarli per la loro insipienza, a deni-

grarli per le loro rozze semplificazioni, a trattarli con 

sufficienza quando incespicano goffamente in impro-

babili reinterpretazioni dei più oscuri brocardi latini.

Per non parlare dei titoli accademici, immancabili ta-

lismani di cui il «Professore Avvocato» ama fregiarsi 

come una novella Vestale. 

Perché, il Professore, si sa, è affezionato da morire al 

suo attributo di «Chiarissimo», a cui mai saprebbe ri-

nunciare. Se poi ha avuto la benevola sorte di essere 

stato votato, fosse anche molti anni addietro, Preside 

o – financo – Rettore da un manipolo di osannanti 

colleghi, mai potrebbe fare a meno degli ineffabili ed 

eterei epiteti, rispettivamente, di «Amplissimo» e di 

«Magnifico», a cui, come è ovvio, rimane abbarbicato 

persino dopo aver dovuto lasciare, a malincuore, la ca-

rica ad altri. D’altronde, potrebbe mai un «Professore 

Avvocato» tollerare di farsi appellare, se gli va bene, « 

Pregiatissimo! », dal collega d’aula, o «Dottore!» (rec-

tius: «dottò…!») dal cliente, o, se gli va proprio male, 

«Proffe.!» (sì, con tanto di punto, doppia effe e punto 

esclamativo) dal suo ex studente?

E come potrebbe ancora, il Nostro, inchinarsi a dare 

del «tu» al collega (si fa per dire) avvocato, di cui a 

mala pena ricorda il nome o il viso e che, oltraggio 

nell’oltraggio, è magari quel brufoloso candidato che 

solo qualche anno prima, interrogato in sede di esame 

di abilitazione alla professione, rispondeva a stento 

alla sua sadica curiosità di commissario, squadrato 

dall’altro in basso dallo scranno dalla commissione 

giudicante assisa in una delle sontuose aule della Cor-

te d’Appello di Venezia? (oggetto di quella curiosità 

era, manco a dirlo, l’istituto, stranoto ai più, ma a quel 

candidato inspiegabilmente del tutto ignoto, della 

«delegatio promittendi privativa astratta»…). 

Naturalmente, il nostro «Professore Avvocato» ama 

sì esibire e spendere il titolo professionale, quello di 

Avvocato appunto, sempre e solo, però, rigorosamente 

posponendolo a quello accademico. Non sia mai che 

lo si chiami, con infelice figura retorica di inversione, 

«Avvocato Professore» (o «Avv. Prof.»): sarebbe non 

solo lesa maestà ma anche la prova inoppugnabile 

della fallacia della proprietà commutativa. Ché non è 

affatto vero che se s’inverte l’ordine degli addendi il 

risultato non cambia: in alcuni casi, e questo è uno di 

questi, il risultato cambia, eccome se cambia… 

Sennonché, il «Professore Avvocato», troppo occupato 

qual è a lambiccarsi con le sue dotte teorie accademi-

che, non sarebbe mai in grado di ammettere l’umana 

difficoltà che lo assilla nel ricordare una scadenza, la 

sua scarsa dimestichezza con le formule – anche le più 

banali – del giudizio o, ancora, la sua totale, viscerale, 

incapacità di leggere un bilancio, per tacere, infine, 

della sua più assoluta repulsione per tutto ciò che ri-

chiede doti, anche minime, di mediazione, contratta-
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zione, negoziazione, in altre parola pazienza di fronte 

alle umane piccolezze dei suoi clienti. Tutte attività, 

queste, con cui mai potrebbe, né vorrebbe, sporcarsi 

le mani in prima persona e per svolgere le quali nean-

che confesserebbe di essere puntualmente costretto 

a ricorrere all’aiuto di altro collega di studio: quello 

che professore non è, ça va sans dire, e che fortunata-

mente, da vero Principe del Foro, le aule di udienza le 

frequenta eccome, le contrattazioni se le suda tutte, 

e le scadenze? beh, quelle se le sogna letteralmente 

la notte!

Per converso, però, il nostro «Professore Avvocato» di-

mostra straordinaria bravura nel fare sue, in un men 

che non si dica – ma anche questa è cosa che non am-

metterebbe mai pubblicamente –, le abitudini più in-

confessabili dell’avvocato, ad esempio quando si tratta 

di predisporre ed inviare con la massima celerità una 

parcella gonfiata all’inverosimile di ore di indefesso e 

fantomatico «studio della pratica» (in realtà rigorosa-

mente passate a giocare al copia e incolla, ma questo 

non lo si può dire, prendendo e rielaborando stralci 

di ponderosi argomenti giuridici anonimi, scovati na-

vigando, rigorosamente in incognito, nei meandri più 

reconditi della rete...).

Ma dove il «Professore Avvocato» dà il suo meglio è 

quando si trova nel suo ambiente naturale, in quel tie-

pido e accogliente liquido amniotico in cui finalmente 

sguazza allegro e contento e che costituisce, diciamolo 

pure, l’unica e vera ragione della sua esistenza in vita: 

il Convegno. 

Non importa quale ne sia il contenuto (fatto, di per 

sé, del tutto secondario), non importa ove si svolga 

(meglio però se in una tenebrosa e scomoda Aula Ma-

gna), non importa chi vi partecipi (di solito, un mani-

polo di sparuti avvocati e praticanti, e magari anche 

qualche commercialista o notaio, costretti a racimo-

lare pietosamente una manciata di «crediti formati-

vi», nuova moneta di redenzione di qualsiasi odierno 

professionista), non importa se il Nostro vi tenga una 

relazione, vi svolga un intervento o sia chiamato a 

formulare le conclusioni oppure semplicemente a 

moderarlo (varianti, queste ultime, che garantiscono 

il massimo risultato con il minimo sforzo). Ciò che 

importa è solo il Convegno in sé: complesso e far-

raginoso apparato unicamente volto a permettergli 

l’esibizione pubblica del proprio smisurato ego acca-

demico, nonché – così almeno la pensa il «Professore 

Avvocato» – strumento privilegiato per accaparrarsi 

nuovi clienti, abbindolare i giudici e – perché no – 

intimidire gli avvocati di controparte con le proprie 

roboanti arti oratorie. 

***

Fate ora, se vi va, un esperimento.

Immaginate questo «Professore Avvocato» – sin qui fi-

gura solo di fantasia – alla prova in un giorno qualsiasi 

della sua vita professional-accademica e Vi verrà fuo-

ri, come per incanto, la giornata tipo di chi da queste 

pagine Vi scrive. 

Eccone un esempio, tratto da una pagina a caso del 

suo – ops!, del nostro – taccuino.

ore 8.00: lettura distratta dell’Indice-sommario di una 

rivista scientifica di indiscussa autorevolezza (esem-

pio: “Rivista di diritto civile” o “Rivista di diritto e 

procedura civile”) da sfoggiare poi aperta sulla scriva-

nia o sottobraccio in udienza. 

ore 9.00: stesura di una memoria conclusionale (ov-

vero, “come dare sempre ragione al cliente, anche a 

costo di contraddire quanto scritto e doviziosamente 

argomentato in una propria precedente opera mono-

grafica, perché tanto in diritto si può sostenere tutto e 

il contrario di tutto”).

ore 10.00: udienza (ovvero, “inutile e fastidiosa attivi-

tà fisica consistente nel sopportare le frustrazioni di 

un collega avvocato e le angherie di un giovane magi-

strato nonché aiutare quest’ultimo a trasportare pol-

verosi fascicoli da una scrivania all’altra”) 

ore 11.00: lezione agli studenti del primo anno (ovve-

ro, “si recita a soggetto o, a seconda dell’umore, si im-

provvisa…”)

ore 12.00: seduta di laurea (ovvero, “finalmente si in-

dossa l’ermellino!”)

ore 13.00: udienza arbitrale (ovvero, “finalmente si 

scambiano le parti, oggi si fa noi i giudici!”)

ore 14.00: relazione ad un convegno (ovvero, “rito pe-

riodico di magnificazione spirituale del proprio ego”)

ore 15.00: esame di Istituzioni di diritto privato (ovve-

ro, “rito sacrificale di massa”) 

ore 16.00: Consiglio di Dipartimento, già Consiglio di 

Facoltà (ovvero, “strumento inefficiente per perdere 

il tempo, nel quale, dopo ore e ore di comunicazioni 

e discussioni inutili su materie di secondaria impor-

tanza, ci si accapiglia per la distribuzione di posti di 

ricercatore e di professore”)

ore 17.00 (o più tardi se si protrae il Consiglio di Di-

partimento): alternativamente, stesura di un saggio o 

predisposizione di una parcella (ovvero, “finalmente 

un po’ di tempo libero per scrivere qualcosa di se-

rio…”)

ore 18.00: attività di recupero crediti (ovvero, “reinvio 

della parcella al cliente moroso”)

ore 19.00: ricevimento cliente o, alternativamente, ri-
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cevimento studente (ovvero, “indovina dov’è la diffe-

renza?”) 

ore 20.00: cena (addebitata al cliente)

ore 21.30: meritato e sudato riposo in famiglia

***

Ma fortunatamente non è proprio così, perché, come si 

spera di essere riusciti a fare intendere, nulla di quan-

to sopra scritto corrisponde a verità, almeno non per 

chi Vi scrive. 

Si tratta davvero, confidando che qualcuno ci creda, 

solo di un divertissement, e nulla più. 

E d’altronde, è noto come delle parole in libertà di 

Marinetti – quel Filippo Tommaso Marinetti che, figlio 

peraltro di un noto avvocato civilista di Alessandria 

d’Egitto e lui stesso laureato in legge e nominato, nel 

1929, «Accademico d’Italia», osò definire la guerra « 

sola igiene del mondo», nonché aderire, pur con qual-

che distinguo, a quell’esempio di fulgida e cieca devo-

zione idealistica che fu il Manifesto degli intellettuali 

fascisti e a numerose campagne guerrafondaie –, delle 

sue parole in libertà, dicevamo, sebbene contengano 

qua e là anche talune perspicaci intuizioni provocato-

rie, non ci si debba fidare granché. 

E se vi fosse, per converso, persino di peggio di un 

«Professore Avvocato»? 

Ma sì, in un Paese come il nostro, è naturale che vi sia di 

peggio. Basti pensare, ad esempio, alla figura, anch’essa 

ahinoi tipicamente italiana, del Professore che fa l’Av-

vocato ma non lo vuole ammettere, dispensando per 

ogni dove e in modo tutt’altro che occasionale pareri, 

consulenze o perizie, svolgendo arbitrati, firmando atti 

e persino intervenendo in udienza, senza però rinun-

ciare – ci mancherebbe pure! – al privilegio del tempo 

pieno e al lustro delle cariche accademiche...

Ma sarebbe, questa, come ben potete intendere, tutta 

un’altra storia.

Il Vostro (rigorosamente… «Professore Avvocato») 

Stefano Troiano 

Maria Vittoria Valentino
Arricchirsi per migliorare: 
alla continua ricerca della conoscenza

Ciò che è importante durante una giornata, non è lo 

scorrere imperterrito del tempo, ma tutto quello che 

riusciamo a produrre all’interno di essa. Ogni giorno è 

un’occasione unica che non si ripeterà mai più.

È complicato cercare di costruire una riflessione su 

una giornata lavorativa, dal momento che il tutto, 

spesso, sembra essere monotono e ripetitivo, senza al-

cun valore significativo.

Secondo Aristotele la vera riflessione si ha quando 

l’intelletto non solo conosce, ma è consapevole, sa 

quindi di conoscere, una specie di secondo grado del-

la conoscenza.

Entrando quindi in un’ottica di analisi più specifica e 

creando una consapevolezza interiore e profonda del 

proprio agire, è possibile attribuire a ciò che è realmen-

te monotono e ripetitivo, un’accezione positiva, inten-

dendola come una quotidianità indispensabile e fonda-

mentale per il raggiungimento dei propri obiettivi.

È proprio quando ci si ferma a riflettere sul proprio 

agire, organizzando in un ordine logico alcuni pensie-

ri, che si riesce a far emergere le reali motivazioni e 

le spinte interne che ci conducono frequentemente a 

compiere atti ripetitivi, inseriti in una quotidianità 

che spesso banalizziamo e sottovalutiamo, adattando-

ci e diventando quasi una parte integrante di essa.

I vagoni della linea gialla della metropolitana che va 

da Missori a Turati delle 8.00 del mattino sono sempre 

pieni. Percorro Via Marco De Marchi, un viale alberato 

contornato da case maestose e ampi spazi verdi, tanto 

che, per un attimo, non mi sembra neppure di essere a 

Milano. Arrivo in Via Fatebenefratelli, al n. 10, saluto 

amichevolmente il portiere ed entro nel nostro studio 

boutique milanese in cui penetra la luce calda del so-

le del primo mattino grazie alle ampie finestre delle 

stanze. C’è fermento questa mattina. Si stanno già 

svolgendo delle riunioni con dei clienti, e in mattina-

ta ci sarà a Palazzo di Giustizia un’udienza del nostro 

Studio davanti alla Dott.ssa Tavassi. Entro nella mia 

stanza dove sulla scrivania, ancora sparpagliati sul ta-

volo, ci sono i fogli che avevo lasciato la sera prima e 

che mi ricordano il parere che sto scrivendo.

Essere avvocato. Non è facile dirlo in due parole. Tan-

to più perché lo sono da veramente poco tempo, e il 

cammino che mi attende per diventare quello che 

può definirsi (o quantomeno avvicinarsi a quello che 

si può definire) “un bravo avvocato” è ancora lungo e 

tortuoso. Credo che essere avvocato voglia dire cerca-

re di sviluppare al massimo l’abilità di farsi compren-

dere dagli altri; essere convinti e ragionanti di quello 

che si dice, brevi, concisi e chiari. Ma significa soprat-

tutto possedere la piena consapevolezza della causa 

che si sta sostenendo. È fondamentale instaurare un 

rapporto solido con il proprio cliente, cercando di ba-

sare la relazione sulla completa fiducia. E forse que-

sta è la cosa più difficile, considerando che, a volte, il 
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cliente non è del tutto sincero neppure con se stesso. 

Essere avvocato vuol dire dedicare molto tempo per 

acquisire le più svariate conoscenze, competenze, po-

tenziando la propria personalità e acquisendo la capa-

cità di essere versatili e sapersi adattare, soprattutto 

oggi che ci troviamo di fronte ad una realtà mutevole, 

spesso troppo sbilanciata, ma in continua evoluzione 

e progresso.

Chiamo l’interno 303: “Ciao Anna!Come stai?... Sì, sì 

settimana prossima passo in studio a Vicenza. Mi passe-

resti Giovanni per favore?”. Sono immediatamente in 

linea con Giovanni: “Ciao Giovanni. Mi sono dimentica-

ta di dirti che oggi pomeriggio sono a Pavia! Ho esami. E 

sono tantissimi. Staremo lì chissà fino a che ora. Speria-

mo che, quantomeno, siano preparati!”.

Il treno regionale che porta da Milano Rogoredo a 

Pavia sta per varcare le soglie della piccola stazione 

della città. Il tratto che mi separa dall’Università pa-

vese, ed esattamente dall’aula “Foscolo” dove si svol-

geranno gli esami della sessione in corso, è breve per 

fortuna. 

Da anni dedico il mio tempo principalmente allo 

studio e all’approfondimento, ragionando sempre in 

un’ottica di ampliamento e perfezionamento della co-

noscenza. 

Attraverso il dottorato di ricerca ho avuto (ed ho tut-

tora) la preziosa possibilità di trasmettere il sapere, la 

mia passione e il mio interesse verso la disciplina del 

diritto processuale penale e dell’esecuzione penale. 

È un costante arricchimento personale e un processo 

che conduce ad una crescita a livello professionale, ma 

soprattutto alla creazione di un senso critico, aspetto 

che ritengo fondamentale e di estrema importanza 

per la duplice valenza: da un lato permette di inter-

pretare la realtà da più punti di vista, dall’altro invece 

permette di mettersi puntualmente in discussione.

L’oscillare tra la propria sicurezza, basata su impegno, 

motivazione e costanza, e l’incertezza, mi permettono 

di creare quell’equilibrio fondamentale che mi spinge 

al miglioramento e al raggiungimento degli obiettivi 

prefissati.

La curiosità, la fame del sapere, della conoscenza e del 

continuo apprendere portano alla luce la volontà di 

perfezionare nei dettagli il mio profilo professionale, 

con la consapevolezza che essere persone attive, intra-

prendenti e determinate, possono condurre ad una re-

alizzazione personale. È come una pagina che all’inizio 

è vuota, ma, a poco a poco, viene riempita e necessita 

di costanti aggiornamenti che sono costituti da ciò che 

ti arricchisce ogni giorno, tanto a livello professionale, 

tanto a livello personale. Tenere lezioni davanti ad una 

classe di studenti dev’essere sì considerato come un 

vero e proprio atto di insegnamento; ma come un inse-

gnamento bidirezionale, dal momento che chi ascolta 

apprende e chi insegna impara. Aggiornarsi, studiare, 

approfondire, ti porta a scoprire mille sfaccettature di 

ogni cosa, angoli invisibili che aspettavano solo di esse-

re messi a fuoco. Svolgere attività di tutorato non è un 

semplice “ti spiego il computo dei termini di durata delle 

misure cautelari” (argomento a dir poco ostico), ma ti 

mette in discussione. Scrivere ai fini di una pubblica-

zione ti fa sviluppare un’innata capacità di individua-

zione (e spesso di creazione) di problemi interpretativi 

di norme e provvedimenti, nonché di riflessione e pro-

spettazione di possibili soluzioni. 

Insomma, è come se fossi costretta a viaggiare costan-

temente in sesta. 

“Ma com’è possibile che lei non sappia quali sono i pre-

supposti per richiedere un’intercettazione all’autorità 

giudiziaria, Signor Rossi? (nome di pura fantasia). “Se-

condo lei il p.m. la mattina si alza, si sfrega le mani e 

dice ‘bene chi potremmo intercettare oggi?’”. Il Signor 

Rossi non era andato così bene durante il suo esame, 

considerando che per lui la perizia era un mezzo di 

prova, che il dibattimento si svolgeva davanti al g.u.p. 

e che il Presidente della Repubblica poteva essere li-
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beramente e illimitatamente intercettato. “La prego è 

il mio ultimo esame. Un’ultima domanda… la prego”.

Ma in questo viaggio che ti impedisce di scalare le 

marce, in cui pensi spesso che è dura e che non sai se 

riuscirai ad arrivare fino in fondo con la stessa tenacia 

che ti aveva spinto ad intraprende il viaggio all’inizio, 

ci sono anche momenti che ti fanno riprendere il fiato 

in cui sorridi pensando che il viaggio è sì ancora lungo 

e tortuoso, ma tuttavia non così spiacevole.

“Signor Rossi, si è salvato in extremis solo perché mi ha 

detto la disciplina dell’appello incidentale in modo (qua-

si) perfetto. E soprattutto perché ci tengo a farla laureare, 

senza dover perdere un altro anno”.

“La ringrazio, non sa che bella notizia. Non vedo l’ora di 

comunicarla ai miei genitori. E ai miei amici soprattut-

to. Sa, considerato che era ben la quarta volta che prova-

vo senza successo l’esame di procedura penale, con loro 

avevo fatto una scommessa… che se non avessi passato 

l’appello di oggi avrei ‘dato fuoco’ al Conso-Grevi. Proprio 

qui nel cortile dell’università. Glielo giuro.” 

La mia mano aveva appena finito di scrivere il 18 sul 

libretto. A quel punto guardai il Signor Rossi con uno 

sguardo misto tra lo sconcertato e il divertito (non pos-

so negarlo) e gli dissi: “Bene Signor Rossi, lei però ora 

deve giurarmi un’altra cosa. Che non intraprenderà mai 

la strada della professioni legali”.

Luca Vedovato
Il giorno della marmotta

Bello scherzo ci ha fatto Lamberto quando ci ha chie-

sto di scrivere un breve pezzo dedicato ad una nostra 

giornata di vita lavorativa. Non tanto per la difficoltà 

in sé di riempire qualche pagina: si suppone che un av-

vocato debba avere dimestichezza con la scrittura (in 

barba al principio dell’oralità di chiovendiana memo-

ria che dovrebbe ispirare il processo civile). E neppure 

per il risicato preavviso: un avvocato dovrebbe essere 

abituato a rispettare le scadenze.

La verità è che la richiesta di Lamberto è una di quelle 

che ti spinge a pensare. E pensare, si sa, è cosa molto 

pericolosa. Ma tant’è, Lamberto non è certo persona a 

cui si possa dire di no, quindi eccomi qui ad arrovel-

larmi per raccontare una mia giornata lavorativa. Già, 

una giornata, ma quale?

La tentazione iniziale, penso un po’ per tutti, è quella 

di raccontare una giornata memorabile, magari una 

grande e inaspettata vittoria giudiziaria, la conclusio-

ne di un importante contratto, la soddisfazione e rico-

noscenza di un cliente. Però scarto subito questa idea, 

non perché giornate di questo tipo non ci siano state, 

ma perché non renderebbe giustizia far passare l’idea 

che sia questa la giornata tipo, rappresentativa della 

vita di un avvocato. E poi non sono mai stato incline 

all’autocelebrazione. No, deve essere una giornata 

normale, quella che voglio raccontare.

Escludo mentalmente gli episodi molto belli e per par 

condicio anche quelli molto brutti (pochi, per fortuna). 

Rimane un brodo primordiale fatto di udienze, me-

morie, appuntamenti, attese in tribunale, cancellieri 

scortesi, incontri coi colleghi e molto altro con cui non 

mi pare il caso di annoiare chi vorrà leggere queste 

mie righe. Da tale brodo, mescolando e rimestando al-

la ricerca di una sintesi degna di essere raccontata, 

emerge invece un vago senso di disagio. Una sensa-

zione molto simile a quella che deve aver provato Bill 

Murray ne “Il giorno della marmotta”. 

Per i pochissimi che non lo avessero visto (e che do-

vranno rimediare quanto prima!), il film racconta la 

storia di un insopportabile meteorologo televisivo, 

Phil Connor (o Bill Murray, appunto) che, in una pic-

cola cittadina americana, deve fare un reportage sul-

la tradizionale ricorrenza del giorno della marmotta. 

Per farla breve, secondo questa centenaria tradizione 

americana (ma che ha, ovviamente, radici europee), 

verso la metà dell’inverno, il 2 febbraio, a Punxsutaw-

ney, Pennsylvania, si deve osservare il rifugio di una 

marmotta: se questa uscendo dal letargo emerge dal-

la tana e vede la sua ombra perché è una bella gior-

nata, si spaventerà e tornerà di corsa dentro, quindi 

l’inverno durerà ancora a lungo; se invece non riesce 

a vedere la sua ombra perché il tempo è nuvoloso, co-

me tutti sperano, l’inverno finirà presto e la primavera 

sarà precoce1. Ora, il protagonista del film rimane in-

trappolato in un loop temporale: rimasto bloccato da 

una tormenta nel minuscolo paesino di Punxsutawney, 

ogni mattina alla stessa ora viene svegliato dalla radio 

che trasmette sempre la stessa canzone (I Got You Ba-

be di Sonny & Cher), incontra le stesse persone, deve 

registrare lo stesso servizio televisivo e di lì in poi gli 

eventi della giornata si ripetono esattamente uguali, 

sempre allo stesso modo della giornata precedente, 

1. Il 2 febbraio in Italia si celebra la festa della Candelora: 
“Per la santa Candelora
se nevica o se plora
dell’inverno siamo fora;
ma se l’è sole o solicello
siamo sempre a mezzo inverno”;
marmotta a parte, le analogie sono evidenti.
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fino a quando va a letto a dormire per poi risvegliarsi 

inesorabilmente sempre nello stesso giorno: il giorno 

della marmotta. 

Volendo, per fare più bella figura, invece de “Il giorno 

della marmotta” avrei potuto citare “La gaia scienza” 

di Friedrich Nietzsche, in cui l’autore fa la descrizio-

ne di un uomo cui un demone comunica che rivivrà 

sempre lo stesso giorno, l’eterno ritorno dell’uguale: 

“Questa vita, come tu ora la vivi e l’hai vissuta, dovrai 

viverla ancora una volta e ancora innumerevoli volte, e 

non ci sarà in essa mai niente di nuovo, ma ogni dolore e 

ogni piacere e ogni pensiero e sospiro, e ogni indicibilmen-

te piccola e grande cosa della tua vita dovrà fare ritorno a 

te, e tutte nella stessa sequenza e successione – e così pure 

questo ragno e questo lume di luna tra i rami e così pure 

questo attimo e io stesso. L’eterna clessidra dell’esistenza 

viene sempre di nuovo capovolta e tu con essa, granello 

della polvere!”. Ma la verità è che “Il giorno della mar-

motta” è molto più bello e profondo.

Lasciando quindi l’allegro filosofo e ritornando all’im-

mortale pellicola in cui gli eventi si ripetono esatta-

mente uguali ogni giorno, il nostro eroe ben presto im-

para a sfruttarli per passare una giornata stravagante, 

spendere soldi, conquistare donne. Alla lunga però 

questa vita ripetitiva, ancorché non priva di soddisfa-

zioni, lo porta alla depressione e, sperando di mettere 

fine al ciclo, rapisce la sciagurata marmotta e si lan-

cia con lei in un burrone. Ma questo non è sufficiente: 

puntualmente alle sei del mattino seguente si ritrova 

intatto a dover rivivere ancora lo stesso giorno. 

La ripetizione è una prigione per Phil, ma anche una 

prigione è uno spazio sufficientemente grande perché 

vi avvengano molti eventi e vi si possano fare molti in-

contri. La ripetizione diviene fonte di conoscenza, per-

ché permette di esplorare questi eventi e così Phil, che 

può contare su un tempo pressoché illimitato, impara 

a suonare il pianoforte, a fare sculture di ghiaccio e 

molte altre cose. Però è una conoscenza inutile, perché 

non nasce mai nuovo o migliore e si ritrova ogni giorno 

ad essere la persona che era il giorno prima.

Decide, allora, di dedicare questa vita intrappolata ad 

aiutare il prossimo, ma presto capisce che in un singo-

lo giorno non può aiutare tutti. Impara però a capire i 

bisogni altrui, scopre i suoi talenti e diviene, così, un 

uomo migliore.

Rimane sempre tutto uguale, ma tutto cambia quando 

è lui a cambiare.

Giunto a questo punto, mi rendo conto che non ho an-

cora raccontato un solo momento di una mia giornata 

lavorativa ed aimè lo spazio a disposizione volge al ter-

mine. Però una cosa mi sento di dirla. Se fossi io a do-

ver ricominciare da capo rifarei esattamente le stesse 

cose. Perché, anche se non riesco a descrivere una gior-

nata di lavoro senza essere preso dalla sindrome della 

marmotta, mi vengono in mente almeno dieci valide 

ragioni per fare (e continuare a fare) questo lavoro:

1.	 perché è intellettualmente stimolante;

2.	 perché è un osservatorio privilegiato sulla natura 

umana;

3.	 perché metti in gioco te stesso quotidianamente, il 

tuo prestigio, le tue scelte strategiche, la tua grin-

ta, la tua ambizione;

4.	 perché permette il continuo confronto con persone 

intelligenti e stimolanti;

5.	 perché permette di trasformare i problemi in op-

portunità e più le cose si complicano più ti diverti;

6.	 perché permette (anzi, impone) di ampliare conti-

nuamente le proprie conoscenze e di porre queste 

conoscenze ed esperienze al servizio degli altri;

7.	 perché costringe a tenere il cervello sempre in 

funzione, non solo per aggiornarti, ma anche per 

risolvere problemi, impostare strategie, tracciare 

strade e raggiungere soluzioni; perché anche se hai 

a che fare con la burocrazia e sei in parte anche tu 

un burocrate, puoi dare un volto umano alla giu-

stizia e essere di vero aiuto, anche psicologico, alle 

persone;

8.	 perché ogni tanto riesci anche ad essere utile;

9.	 perché permette di comprare macchine bellissime, 

computer, telefoni, tablet e altri giocattoli e soste-

nere che sono strumenti di lavoro.

Per la cronaca: il 2 febbraio di quest’anno a Punxsu-

tawney, Pennsylvania, la marmotta uscendo dalla tana 

non ha visto la sua ombra, segno dell’arrivo precoce 

della primavera. Non so se in Pennsylvania la predizio-

ne si sia avverata, ma guardando alle temperature dei 

giorni scorsi, qui a casa nostra, mi sento di dire che il 

fondamento scientifico di questa tradizione andrebbe 

verificato.
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1. Mi è stato cortesemente chiesto di dire (o scrive-

re) due parole su di un tema certo affascinante, come 

quello che dà il titolo a queste pagine: “autonomia pri-

vata e processo civile”.

Due parole, e ripeto l’espressione: perché ognuno fa-

cilmente intende che l’argomento è di quelli che “dàn 

fondo all’universo” e da sempre sono al centro dell’at-

tenzione di chiunque. Non più che poche parole, dun-

que; che voglion solo esprimere come può sentirsi chi, 

formatosi in altri tempi e climi, si trovi dinanzi alla 

realtà odierna, che è quella di un altro mondo, ma che 

per “globalizzato” che sia si trova pur sempre dinanzi 

a problemi che in larga misura son sempre gli stessi.

2. Che, pur via via restringendone l’ambito in nome di 

ritenuti interessi “superiori”, l’ordinamento riconosca 

l’autonomia privata può dirsi ancor oggi una regola 

fondamentale della civile convivenza. Al di là della 

“libertà di iniziativa” (economica) sancita a livello co-

stituzionale pur nei limiti segnati dalla disposizione 

che la proclama, quanto meno nella sfera dei diritti 

disponibili basterebbe leggere l’art. 1322 c.c. per tro-

varvi idonea espressione normativa: non solo i contra-

enti possono, almen tendenzialmente, determinare in 

libertà il contenuto dell’accordo tra loro formato, ma 

possono dar vita - sia pur, anche qui, col limite della 

meritevolezza degli interessi perseguiti - a “nuove” fi-

gure negoziali al di la dei “tipi” disegnati dalla legge. 

Tant’è che una serie notevole giust’appunto di nuovi 

rapporti, creati dalla dinamica delle relazioni e dei 

traffici internazionali, han trovato ingresso e ricono-

scimento, arricchendo il tessuto dell’ordinamento.

Si soleva dire una volta, concentrando in un tale enun-

ciato l’anzidetta libertà-autonomia dei privati, che con 

riguardo ai diritti disponibili tutto è libero sino al li-

mite di quel che è vietato. Come dire: non son le nor-

me a determinare quel che è possibile porre in essere, 

ma la libertà di iniziativa spazia sovrana trovando il 

suo confine solo in quel che, come si diceva, è vietato.

Tutto ciò, potrà ben dirsi, corrispondeva a una visio-

ne “liberale” dell’ordinamento in materia civile, in 

cui lo spazio riservato all’autonomia del o dei singoli 

era, per così dire, la regola; temperata sì dai limiti o 

controlli segnati dalla legge, ma entro quei limiti “co-

lorata” da virtù espansiva e non suscettibile di com-

pressione autoritaria.

Quanto sia mutata, nel tempo, una tal visione dell’or-

dinamento, anche civile, è per ora inutile star qui a 

sottolineare; ma può sempre restare l’interrogativo 

se il mutamento abbia o non ed eventualmente sino a 

qual punto adeguata giustificazione

3. Le rapide, anche approssimative osservazioni 

espresse han come riferimento l’ordinamento sostan-

ziale. E vien ora da chiedersi: e il processo? il processo 

come strumento di attuazione (perché strumento è e 

resta) di quel che è riconosciuto sul piano sostanziale?

Ne è, a mio avviso, naturale “proiezione” sul piano 

processuale quello che è il fondamentale principio 

del giudizio civile, e precisamente il principio della 

domanda, vale a dire la necessità dell’iniziativa di par-

te. Ne procedat judex ex officio, dicevano gli antichi, e se 

ne ritrova solenne espressione nel sempre vigente art. 

99 c.p.c.; all’autonomia dei privati nella esplicazione 

delle loro attività corrisponde la libertà della cura dei 

propri interessi mediante il ricorso allo strumento di 

tutela.

Né il detto principio può dirsi intaccato dall’iniziativa 

(peraltro circoscritta ai soli casi espressamente previ-

sti dalla legge) dell’organo pubblico, che anzi conduce 

a riaffermare il valore da riconoscere alla “terzietà” 

del giudicante.

Dell’anzidetto canone è (può dirsi) corollario l’altra 

regola, della corrispondenza tra il chiesto e il pronun-

ciato: il giudice è chiamato a rispondere all’esigenza 

di tutela di chi a lui s’è rivolto, ma senza varcarne i 

limiti. Mentre è poi il rispetto ad un tempo della “uti-

lità” della pronuncia richiesta e della “parità delle 
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armi” tra chi alla vicenda processuale è interessato, 

l’imporre il contraddittorio anche verso chi risulti 

compartecipe della lite insorta, ciò che potrebbe an-

che esser vista come una sorta di coartazione della 

libertà dell’agente, nel senso di vederlo costretto ad 

agire anche verso un litisconsorte necessario.

All’anzidetta libertà dell’agire, fa poi riscontro una 

forma di “coazione” per il convenuto: costui, per parte 

sua, amerebbe volentieri di essere lasciato in pace, ma 

se non vuol subire passivamente l’iniziativa altrui è in 

certo senso “costretto” a prender parte al processo (è 

il c.d. Einlassungszwang di cui discorreva or son moltis-

simi anni un illustre scrittore d’oltralpe). Egli ha però 

la libertà di scegliere il comportamento da tenere, e 

almeno in linea di principio la contumacia - salvo quel 

che è stato introdotto in epoca relativamente recente 

- ha per lui effetti sfavorevoli (come si diceva una vol-

ta) solo “in via di fatto”, non potendo esplicare la sua 

attività difensiva nei confronti delle altrui pretese.

In linea di massima o di prima approssimazione ver-

rebbe da dire che l’autonomia riconosciuta sul terreno 

sostanziale trova adeguato riscontro anche su quello 

processuale; ognuno è libero di comportarsi come me-

glio crede nella cura dei propri interessi.

4. Poi ci sono le regole di “tecnica processuale”, che 

(ben inteso)non possono non esserci, come quelle che 

presiedono all’ordinato svolgersi dell’iter giudiziale, 

con la disciplina dei poteri, oneri e garanzie posti alle 

parti. In particolare, gli oneri possono esser visti in 

qualche misura compressivi della libertà delle parti, 

tenute a osservarli per evitare conseguenze sfavore-

voli; ma sono, per così dire, le “regole del gioco”, e 

il vero problema è se esse siano equilibrate o invece 

talora no.

Tanto per iniziare, se il convenuto resta contumace 

egli non può contestare le allegazioni di fatto enun-

ciate dall’attore, con il rischio (salvo il rimedio della 

rimessione in termini) di vedere quei fatti come “non 

contestati”, dunque acquisiti al processo e vederli 

porre a fondamento della decisione (art. 115 c.p.c.).

Sono poi scandite “preclusioni” (reintrodotte) all’atti-

vità di parte. Ora, premesso che non è immaginabile un 

processo senza porre un limite giust’appunto all’atti-

vità di parte (e venne fatto notare in una antica mono-

grafia che esse vennero inventate dai giuristi italiani 

dell’età intermedia per regolare le “positiones”), è da 

sempre che si discute “quando” esse debbano scatta-

re. Vista l’infelice esperienza del regime processuale 

seguito alla famosa “novella del ‘50” - quando, anche 

per incredibili valutazioni giurisprudenziali, ancora 

all’ultimo momento si poteva ricominciare daccapo - 

già con la riforma del ‘90 si è posto il limite degli atti 

iniziali, con solo qualche modesto temperamento; dan-

do così vita (a mio più o men sommesso avviso) a un 

processo un po’ squilibrato, per l’ottima ragione che 

l’attore ha avuto “tutta la vita” per prepararsi, mentre 

il convenuto (tanto più a fronte di vicende complesse 

che affondano nel tempo, come ad es. quelle eredita-

rie o di responsabilità) non è che ogni giorno fosse in 

attesa di una citazione per andare alla affannosa ri-

cerca di atti, verbali, ecc., su cui fondare le sue difese!

Tutto il complesso regime di oneri, preclusioni, impe-

dimenti a nuove allegazioni, da non molto anche di 

“filtri”, dovrebbe (in votis) esser funzionale all’accele-

razione del processo. In realtà, l’obbiettivo è ben lungi 

dall’essere raggiunto (anche per l’incredibile lunghez-

za dei “tempi morti”, mesi e mesi tra un’udienza e l’al-

tra, per non dire anni per gli atti finali, solo in parte 

giustificata dalla massa di procedimenti da seguire); 

mentre il risultato può esser quello del moltiplicarsi 

di pronunce di inammissibilità; così certamente age-

volando il compito del giudicante e però denotando 

il fallimento del processo, che dovrebbe esser funzio-

nale alla decisione di merito. Quello così forse troppo 

rapidamente accennato sembra essere il vero effetto 

delle continue riforme attuate. 

L’autonomia privata, nel processo, significa anche au-

to-responsabilità, per quello che si fa o non si fa. Entra 

qui in gioco il problema della eccezioni; che il recen-

te orientamento giurisprudenziale vorrebbe tenden-

zialmente sempre rilevabili di ufficio, forse per dare 

una forma di “soccorso” a chi sia incappato in una 

preclusione. Ma che, con l’inevitabile accentuazione 

dei poteri officiosi del giudice, sembra anche a volte 

tradursi in una intromissione autoritaria nella libertà 

delle parti di provvedere come meglio credono alla di-

sciplina dei loro rapporti (v. l’esempio della riduzione 

officiosa della pur pattuita penale), così intaccando 

quell’autonomia di cui il processo dovrebbe essere 

strumento di attuazione.

Un lungo discorso sarebbe da compiere con riguardo 

ai limiti che, progressivamente, si son visti porre ai 

mezzi di impugnazione. Qui basterà notare che, sino a 

quando essi ci sono, e tanto più a fronte di pronunce 

non di rado sorprendenti, le parti dovrebbero avervi 

liberamente accesso; e i “filtri” (specie quelli per l’ap-

pello, nemmen facilmente comprensibili nell’attuale 

formulazione) dovrebbero limitarsi alla manifesta evi-

denza della pretestuosità dell’esperita impugnazione, 

trovando espressione idonea a tradurla in norma. Se è 

semplicemente inconcepibile che il Supremo organo 
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giurisdizionale sia chiamato a rendere ogni anno deci-

ne di migliaia di provvedimenti, vien anche per contro 

a porsi un interrogativo: forse che le controversie di 

oggi, in una società sempre più complessa e continue 

novità, sono più semplici di quelle d’altri tempi sì che 

le soluzioni ad esse date han meno bisogno di controlli 

e se del caso riesame? o si dà per scontato che i giudi-

canti di oggi siano “più bravi” di quelli, che so, imper-

sonati da A. Torrente, o G. Rossi, ecc., le cui decisioni 

eran soggette a un appello “libero” tale da condurre a 

un vero nuovo giudizio, e poi ancora a un penetrante 

controllo di legittimità? e come (cercare di) assicurare 

l’uniformità di interpretazioni che è poi non altro che 

l’eterna aspirazione ad una quanto meno ragionevole 

“certezza” del diritto?

5. Tutto ciò, e ben altro che a più matura riflessione 

potrebbe evidenziarsi, trova poi complemento in altra 

realtà. Come si notava, l’ordinamento riconosce in via 

di principio l’autonomia privata, ma al tempo stesso 

non rinunzia - e va ben detto chiaramente, perché non 

può rinunziarvi - a porvi limiti e controlli. E siccome 

par lecito osservare che sotto vari profili il legislatore 

sembra rivelarsi talora incapace di legiferare volendo 

per converso regolare tutto (ne può esser manifesta-

zione l’aumento a dismisura dei comma di ogni norma 

modificata), ecco che esso legislatore accentua ognor 

più i poteri del giudice, a quest’ultimo affidandosi per 

tutto quello che non sa disciplinare. Vi è, in altri ter-

mini, una sorta di abdicazione del momento normativo 

a tradursi in scelte precise, a pro’ dell’intervento giu-

diziale chiamato (come da ormai gran tempo si dice) a 

esercitare funzioni di supplenza.

Ben inteso: a volte ciò è inevitabile, e così in parti-

colare allorché sia anche codificata una c.d. “clausola 

generale”. Per es., è finanche ovvio che dinanzi a re-

gole che si richiamino alla “correttezza”, alla “buona 

fede”, ecc., l’opera concretizzatrice non possa che es-

sere affidata alla giurisprudenza, che nei singoli casi 

abbia a tener conto dei mutamenti della sensibilità so-

ciale nel suo continuo divenire (se mai il problema av-

vertito già nell’immediato anteguerra può esser quel-

lo della eccessività del ricorso alle clausole generali). 

E basterebbe pensare a quel che in altro ordinamento 

è stato tratto dalla disposizione in tema di buona fede 

per convincersene, dando vita ai doveri di informazio-

ne, di protezione, e via dicendo, che ormai anche da 

noi han permeato l’intero tessuto dei rapporti obbliga-

tori. Se mai, l’interrogativo che viene a porsi è quello 

di non rimettersi sic et simpliciter all’apprezzamento 

del singolo giudicante, al “suo” ideale di giustizia; è 

quel che moltissimi anni or sono avvertì un illustre 

studioso (F. Wieacker) tentando di operarne una ra-

zionalizzazione “per categorie”, che, forse, potrebbero 

venir richiamate anche, ad es., a fronte degli incerti 

confini dell’abuso del diritto.

Altre volte è la legge stessa ad affidarsi (vien da dire) 

alla “prudenza” del giudice, commettendogli veri e 

propri poteri di intromissione nell’assetto posto in 

essere dall’esplicazione dell’autonomia privata: così, 

per es., nella già ricordata ipotesi della riduzione del-

la pur pattuita penale (ma non in via officiosa, bensì 

se richiesto dall’interessato). Ancora: se la determina-

zione della prestazione è rimessa a un terzo, è però 

quella operata vien ritenuta manifestamente iniqua, 

ha da provvedervi il giudice, che viene cosi a sostitu-

irsi a quel che le parti avevano inteso “far proprio”.

In tutti questi casi, ed altri consimili che con attenta 

analisi si potrebbero individuare, l’autonomia privata 

vien per cosi dire “surrogata” dai poteri ma sempre 

dalla legge conferiti al giudice; ciò che non può ripe-

tersi per l’eccessiva onerosità sopravvenuta ex art. 

l467, perché è dalla parte che deve pervenire l’offerta 

di riconduzione ad equità.

Insomma, l’autonomia privata trova il suo limite nei 

poteri che vengono attribuiti al giudice anche di mo-

dificare quanto pur liberamente pattuito; ma è pur 

sempre un limite che deve trovare la sua fonte in di-

sposizioni di legge, e non esser frutto di quanto nella 

“propria” visione di ritenuta giustizia sostanziale il 

singolo giudicante possa reputarsi abilitato a compie-

re. E per parte sua il processo civile deve vedere il 

giudicante rispondere a quello che gli viene chiesto, 

senza doversi o potersi arrendere a iniziative che se-

gnerebbero il tramonto della libertà del singolo per 

assumere i connotati di un processo “autoritario”.

Con un ringraziamento da parte della redazione al prof. Benatti che ha stimolato l’intervento 

e al prof. Colesanti per l’importanza dello scritto



50

SETTEMBRE 2016



51

SETTEMBRE 2016

Tra le varie riforme in materia di governo societario 

succedutesi negli ultimi anni, quella con che ha pre-

visto la presenza di un amministratore di minoranza 

nelle società quotate è forse quella che ha riscosso il 

minor successo tra gli studiosi. Questa figura è pre-

sente, nel contesto europeo, solo in Italia ed in Spa-

gna. Altrove, in Israele. In Italia è stata introdotta nel 

1994, all’interno della L. Law no 474 of 31 May 1994, 

31 maggio 1994, n. 474 (in tema di privatizzazione di 

enti pubblici), e poi rimodellata con la legge sulla tu-

tela del risparmio del 28 dicembre 2005, n. 282, e si è 

rivolta esclusivamente alle società quotate in borsa, 

obbligandole a far sì che almeno un amministratore 

sia nominato dalla minoranza. Sarà lo statuto sociale a 

disciplinare il numero di amministratori di minoranza.

Di essi manca una definizione legislativa, e la stessa 

espressione, di marca dottrinale, con cui si usa definir-

li (“amministratori di minoranza”) non contribuisce 

alla messa a fuoco della loro natura e del loro tratto 

differenziale. Essi sono quei membri dell’organo am-

ministrativo di una società che sono stati nominati 

componenti di quell’organo direttamente dagli azio-

nisti di minoranza, ossia da quegli azionisti che non 

sono riusciti ad ottenere, nella votazione assemblea-

re per la nomina degli amministratori, la maggioran-

za dei voti. In considerazione del fatto che non sono 

stati nominati dalla maggioranza, si usa dire che essi 

rappresentano la minoranza, anche se, evidentemen-

te, ciò non è vero in quanto, al pari di ogni altro am-

ministratore, essi devono operare esclusivamente 

nell’interesse della società. È presumibile, però, che 

quest’amministratore – quando opportuno – apporte-

rà nel dibattito consiliare anche la voce dei soci non 

appartenenti al gruppo di maggioranza. 

La caratteristica di questa novità legislativa sta nell’a-

ver tracciato, però, non tanto una nuova figura di am-

ministratore – figura sui generis è, ad esempio, l’am-

ministratore indipendente – quanto una nuova regola 

di votazione degli stessi, quella sulla base di liste. I 

compiti dell’amministratore di minoranza sono gli 

stessi degli altri amministratori. All’esterno, nulla lo 

differenzia dunque dagli altri: possiamo dire che, di 

massima, l’amministratore di minoranza sarà un non – 

esecutivo ma nulla gli preclude di assumere la carica 

di amministratore delegato, né tantomeno, ovviamen-

te, quella di presidente. Il tratto differenziale, come 

detto, va cercato altrove. La novità sta nel fatto che il 

candidato più votato all’interno della lista, diversa da 

quella risultata vincitrice, che abbia preso più voti, di-

verrà membro dell’organo amministrativo, al pari del 

secondo, qualora lo statuto preveda la nomina di due 

amministratori di minoranza. In ciò sta la novità, nel 

meccanismo di voto, attraverso il quale si attua una 

netta frattura con il principio di diritto societario in 

forza del quale il socio di maggioranza è titolato a no-

minare tutti gli amministratori, compresi quelli indi-

pendenti, mentre la minoranza è costretta a fungere 

da mera spettatrice, dovendo accettare le decisioni 

della maggioranza. In Italia, il potere della maggio-

ranza dell’assemblea di nominare gli amministratori 

è fissato dall’art. 2383, primo comma, c.c., per quanto 

esso non debba considerarsi principio inderogabile 

perché, ai sensi dell’art. 2368, primo comma, c.c., gli 

statuti possono fissare regole specifiche per la nomina 

degli amministratori.

Descritte in breve le caratteristiche della figura – e, 

dunque, completata l’analisi – è ora di passare al giu-

dizio sulla stessa. Giudizio che, come sè è già accenna-

to, è generalmente critico (Denozza, Bonelli, Monta-

lenti), intriso di scetticismo sull’utilità di essa. Taluno 

(Denozza) sostiene – con un fare che sa tanto da pro-

cesso alle intenzioni – che l’amministratore di mino-

ranza potrebbe essere una sorta di “cavallo di Troia” 

di società concorrrenti, oppure di investitore spregiu-

dicati interessati solo alle strategie di breve termine. 

L’amministratore di minoranza, dunque, sarebbe una 

minaccia per la società, più che un’opportunità per 

essa. Altri (Montalenti) temono invece che per il suo 

MATTEO DE POLI

In difesa dell’amministratore di minoranza
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tramite si realizzi una frammentazione dell’interesse 

sociale. Molti vedono il sistema del voto di lista come 

passibile di aggiramenti ed elusioni; altri ne confina-

no l’utilità solo alle società più grandi, ove gli inve-

stitori istituzionali siano in grado di indicare persone 

competenti e con esperienza, mentre nelle società più 

piccole gli amministratori di minoranza finirebbero 

per supportare interessi di parte.

Queste obiezioni muovono da un dato di fatto inconfu-

tabile – la perfettibilità della disciplina, troppo scarna 

– ma non convincono quando chiedono di eliminare la 

figura dell’amministratore di minoranza.

Partiamo dalle preoccupazioni sollevate dalla dottri-

na. Esse non hanno ragion d’essere se solo si riflette 

sul fatto che l’unica possibilità che un amministratore 

di minoranza ha di essere ascoltato è di essere perce-

pito – grazie alla forza ed il rigore delle sue argomen-

tazioni e al peso della propria eventuale esperienza 

competenza – come persona onesta intellettualmente, 

vocata esclusivamente alla promozione del successo 

della società. Un atteggiamento visibilmente parti-

giano, fazioso, interessato produrrebbe l’immediato 

isolamento dello stesso. A differenza di quanto vale 

per il “blocco” degli amministratori di minoranza, le 

cui determinazioni diverranno delibera consiliare pur 

se prive d’intrinseco valore, l’amministratore di mino-

ranza farà vincere le proprie idee solo se esse saranno 

in grado di con-vincere gli altri amministratori. 

Diversamente, egli sarà emarginato divenendo inin-

fluente nel processo decisionale.

Ma vi è di più. 

Si è convinti, infatti, non solo dell’importanza che la 

voce della più qualificata minoranza sia rappresentata 

in consiglio, ma che tale presenza contribuisca a raf-

forzare ulteriormente quella ‘board diversity’ – gene-

ralmente intesa come la partecipazione ai consigli di 

minoranze di genere ed etniche – che gli studiosi più 

attenti da tempo segnalano come fonte di effetti posi-

tivi sull’organizzazione societaria e sulla produzione 

di valore per gli azionisti.

Come detto, i rischi di frammentazione dell’interesse 

sociale sono adeguatamente presidiati dall’impossibi-

lità per un solo amministratore – lo stesso si può dire 

se saranno due – di impedire alla maggioranza l’as-

sunzione delle necessarie o volute deliberazioni. Ul-

teriore presidio sarà dato, poi, dall’obbligo di ciascun 

amministratore di realizzare l’interesse della società, 

non quello di una sua componente, ancor più se mino-

ritaria. 

Minimizzati i rischi, resterebbe il vantaggio di ascol-

tare una voce non necessariamente allineata alla nar-

razione della maggioranza e del suo leader, general-

mente l’amministratore delegato o il presidente. Ne 

beneficerebbe la dialettica – essenziale in particolar 

modo nelle banche – e, a cascata, il principio di col-

legialità, pesantemente minacciato dal fenomeno del 

“groupthink” che troppe volte ha svuotato di senso, 

rendendola pletorica, ogni articolata composizione 

degli organi decisionali. 
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Nell’analisi delle aziende di credito in crisi che è or-

mai, purtroppo, all’ordine del giorno, si presenta spes-

so la domanda sul funzionamento degli organismi di 

controllo in passato. Ci si chiede in modo particola-

re come sia possibile che aziende dotate di sistemi 

di controllo plurimi, sia esterni sia interni all’azien-

da stessa, siano cadute in situazioni di crisi. Si rile-

va spesso l’inefficacia dell’intervento del Collegio 

Sindacale e ci si chiede il perché di tale situazione. 

La risposta non riguarda tanto la struttura teorica di 

questa istituzione, quanto la possibilità della concreta 

applicazione delle normative astratte che regolano il 

suo funzionamento.

Le ragioni della creazione 
del Collegio Sindacale

Fino all’inizio del secolo ventesimo in Italia, l’impre-

sa era considerata esclusivamente come un insieme di 

rapporti giuridici, e tale impostazione logica derivava 

dal fatto che lo Stato Unitario aveva come prevalente 

interesse l’omogeneizzazione della struttura giuridica 

nazionale in una realtà che aveva aggregato ordina-

menti giuridici differenti. Successivamente, con lo svi-

lupparsi dell’economia della nazione unitaria, si affer-

ma l’impresa padronale che si realizza in forma spesso 

societaria la cui gestione è solitamente in mano ad 

una o poche persone legate da vincoli familiari con il 

fondatore dell’impresa.

In tali condizioni di gestione, il problema del controllo 

era di scarso rilievo in quanto il titolare del rischio di 

impresa era colui che decideva sulle operazioni da svi-

luppare e quindi non era sentita la necessità di verifi-

care la correttezza del comportamento di chi operava.

Con l’aumentare delle dimensioni operative dell’im-

presa, con il conseguente sviluppo della struttura so-

cietaria di capitali, in cui il rischio di impresa si carica 

su soggetti differenti rispetto a coloro che svolgono le 

attività direzionali, con lo sviluppo della impresa mana-

geriale, si realizzava il modello della agenzia in cui un 

preponente – il portatore del capitale di rischio – affida 

ad altri – gli agenti – l’incarico di sviluppare la gestione 

dell’impresa. Si presentava, a questo punto il problema 

del controllo dell’operato degli agenti da parte dei pre-

ponenti, in relazione al fatto che questi ultimi dovevano 

essere tutelati contro la possibilità che gli agenti svol-

gessero la loro attività non rispettando i vincoli di legge 

o non nell’interesse della conservazione e remunerazio-

ne del patrimonio aziendale. La legislazione societaria 

introdusse, sulla base di tali esigenze, la figura del Col-

legio Sindacale, composto da soggetti che hanno il com-

pito di verificare nel continuo la legittimità dell’opera-

to degli agenti e la adesione del loro comportamento ai 

principi dell’interesse dell’impresa. La configurazione 

del Collegio Sindacale nella gestione dell’impresa so-

cietaria è una peculiarità, peraltro, della normativa ita-

liana, in quanto in tutti gli altri ordinamenti dei paesi 

a rilevante sviluppo economico il sistema di controllo è 

organizzato, all’interno dell’impresa, in modo differen-

te, essendo demandato ad alcuni amministratori dotati 

di indipendenza e di particolari caratteristiche profes-

sionali. Con la riforma societaria di inizio secolo tali 

modelli sono stati acquisiti opzionalmente anche alla 

nostra legislazione con i cosiddetti modelli monistico 

e dualistico. Nel primo caso si prevede che le funzioni 

siano esercitate da un comitato per il controllo della 

gestione costituito all’interno del Consiglio di Ammi-

nistrazione, mentre nel secondo caso il controllo è de-

mandato ad un consiglio di sorveglianza con compiti 

che sono ben più ampi di quello del controllo ma inter-

vengono con poteri che, nel modello tradizionale, sono 

affidati all’assemblea dei soci. Il collegamento tra le 

differenti modalità di controllo è indicato nell’art. 223 

septies delle disposizioni di attuazione del Codice Civi-

le che prevedono l’applicazione delle norme sui sindaci 

anche ai componenti del Consiglio di sorveglianza e del 

comitato per il controllo sulla gestione.

G. ALBERTI

Il governo efficiente dell’azienda di credito
Il controllo del Collegio Sindacale
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Le caratteristiche dei sindaci

In funzione di tale attività di controllo sono state pre-

viste per i sindaci delle particolari qualità personali e 

professionali.

Dal primo punto di vista i sindaci debbono essere in-

dipendenti dagli amministratori e non debbono avere 

subito provvedimenti giudiziali di interdizione, ina-

bilitazione, fallimento o condanne che prevedono la 

impossibilità di esercitare uffici pubblici o direttivi.

Dal secondo punto di vista, almeno un sindaco effetti-

vo e un sindaco supplente debbono essere scelti tra i 

revisori legali e gli altri membri debbono essere scelti 

tra i professionisti appartenenti alle professioni eco-

nomiche e giuridiche o fra i professori universitari 

nelle stesse materie.

Particolari requisiti e modalità di nomina sono previ-

sti per i componenti del Collegio Sindacale delle so-

cietà quotate.

Il ruolo del Collegio Sindacale nelle banche

Gli istituti bancari non differiscono nella logica di 

produzione di ricchezza rispetto a tutte le altre impre-

se. Le banche producono attività assicurative sui mez-

zi finanziari a loro affidati nel senso che ripartiscono 

il rischio dell’investimento del potere di acquisto loro 

affidato su una platea di finanziati la più ampia pos-

sibile, riducendo di conseguenza il rischio dell’inve-

stitore.

La banca quindi vende e compra rischi e la utilità 

prodotta dalla stessa deriva dalla funzione di ridurre 

i rischi per l’investitore a seguito della sua interme-

diazione.

A tale funzione di base la legge bancaria italiana ha 

aggiunto altre aree di operatività che sono comple-

mentari alla funzione cardine dell’intermediazione 

creditizia.

Poiché il rischio è rappresentato dalla possibilità che 

un evento non si verifichi o si verifichi in misura dif-

ferente rispetto al previsto, il controllo sulla gestione 

è sostanzialmente il controllo sulle modalità di assun-

zione dei rischi.

La rilevanza del fattore rischio nell’ambito della ge-

stione dell’impresa bancaria, fa si che si accentui l’im-

portanza del sistema di controllo delle attività svilup-

pate dalla stessa. Nella banca, il sistema di controllo 

interno è strutturato in forma piramidale al cui verti-

ce è, nel modello tradizionale, il Collegio Sindacale a 

cui riportano tutte le funzioni di verifica e di controllo 

interno.

A tale funzione di estrema responsabilità non corri-

spondono peraltro poteri di intervento tali da per-

mettere di rendere efficace, in termini di correttezza 

dell’azione amministrativa, l’intervento dei sindaci. 

Innanzitutto esiste una problematica in termini di 

funzionamento di un organo, quale è il Collegio Sin-

dacale, che è composto da più membri e che opera a 

maggioranza. Per cui il sindaco è condizionato, nel suo 

operare, dalla volontà della maggioranza dei colleghi, 

il che lo può porre nelle condizioni di rinunciare all’in-

carico se gli altri componenti del collegio dimostrino 

dipendenza dagli amministratori. L’unico potere auto-



55

SETTEMBRE 2016

nomo, nell’attività bancaria, spettante al sindaco sin-

golo è rappresentato da quanto previsto dall’articolo 

136 della Legge Bancaria nel caso in cui debbano esse-

re autorizzate operazioni che comportino obbligazioni 

degli esponenti bancari nei confronti della banca.

In tale caso è necessario il voto favorevole di tutti i 

sindaci. È, invero, ben poca cosa rispetto ad attività 

che possono investire interessi non facenti riferimen-

to diretto ad un esponente bancario ma che si iscrivo-

no in reti di rapporti ben più ampi ed articolati.

La identificazione di tali rapporti è una delle funzioni 

più delicate del Collegio Sindacale e dei singoli sin-

daci. La loro esistenza può essere un fattore critico di 

insuccesso della banca e la loro identificazione spesso 

può porre il sindaco, essendo nell’impossibilità di agi-

re efficacemente nel loro contrasto, a rinunciare all’in-

carico, costretto all’“exit” non avendo “voice”. Si noti 

che la relazione del Collegio Sindacale all’Assemblea 

dei Soci è documento approvato comunque dalla mag-

gioranza dei sindaci.

Per tali ragioni è essenziale che nella persona dei sin-

daci si coniughino indipendenza, professionalità e di-

ligenza.

Indipendenza dei sindaci

L’indipendenza deve evitare ogni condizionamento 

della propria azione derivante da interessi attinenti 

alla propria posizione personale attuale e futura. Si 

noti che indipendenza non deve essere confusa con co-

noscenza. È evidente che un sindaco debba essere co-

nosciuto quantomeno dagli stessi soci che propongono 

l’elezione del sindaco.

Tale fatto non deve peraltro condizionare la attività 

tesa alla tutela del valore dell’impresa anche contro 

coloro che ne hanno proposto la nomina.

Professionalità dei sindaci

Se l’amministratore di società deve agire in modo in-

formato, il sindaco deve essere un tecnico che conosce 

le norme giuridiche riguardanti le operazioni tipiche 

della società ma anche le logiche di gestione delle 

stesse, le aree di maggior rischio, le manifestazioni 

dei sintomi di patologie, gli interessi reali e potenziali 

che possono definire i comportamenti irregolari. Nella 

banca le leggi da osservare sono quelle generiche per 

tutti i tipi di società e specifiche relative all’attività di 

intermediazioni finanziaria. Questa ultime sono spes-

so derivanti da legislazioni di secondo livello in quan-

to demandate a regolatori esterni quali Banca d’Italia 

e Banca Centrale Europea. Rapporti importanti e co-

stanti si debbono creare tra i sindaci ed i regolatori in 

quanto i secondo vedono nei primi la loro lunga mano 

interna nell’attività di vigilanza.

Un aspetto di particolare rilievo è rappresentato dal-

la verifica dell’osservanza dello statuto della società, 

corpo di norme che, nel quadro delle norme generali 

del codice civile, regola la vita della società stessa.

Il problema dello Statuto Societario

La legge di riforma del diritto delle società, emanata 

all’inizio del secolo corrente, ha lasciato ai redattori 

degli statuti societari una libertà di articolazione pri-

ma sconosciuta.

Con la normativa del 1998 poi corretta in più riprese, 

cosiddetta legge sul risparmio, si prevede la nomina 

del Consiglio di Amministrazione e dei Sindaci me-

diante voti per lista al fine di permettere la presenza 

di rappresentanti della minoranza nell’ambito dell’or-

gano sociale.

Tale norma era ispirata da una realtà che presentava 

gruppi omogenei di soci che costituivano una maggio-

ranza stabile e, spesso, posizioni di minoranza di sog-

getti portatori di quote di rilievo del capitale sociale. 

La realtà, soprattutto nel mondo bancario, si è larga-

mente evoluta tanto da rendere non più adeguati gli 

statuti. Infatti l’inserimento sul mercato dei fondi di 

investimento, il frazionamento delle partecipazioni 

dovuto anche a provvedimenti di legge (si veda l’ob-

bligo per le fondazioni di origine bancaria di limitare 

la loro partecipazione nelle banche conferitarie), l’e-

splosione degli accordi di sindacato con conseguente 

parcellizzazione dei poteri di influenza dei singoli non 

più legati fra di loro, fa si che il modello di suddivisio-

ne del capitale fra maggioranza e minoranza non sia 

più attuale. In realtà, oggi, ogni socio è al contempo di 

maggioranza e di minoranza in relazione alla conver-

genza o meno degli interessi contingenti con quelli di 

altri soci. Poiché quindi non esistono più maggioranze 

ma convergenze di interessi, il fatto che esista una quo-

ta notevole di soci portatori dell’interesse a risultati a 

breve termine, produce una spinta alla dirigenza della 

banca a produrre i risultati sul breve dimenticando e 

sottovalutando le esigenze di sviluppo nel lungo e me-

dio termine dell’impresa e, potenzialmente, creando 

le condizioni per la distruzione dell’entità.

Così, se i risultati nel breve termine non ci sono, esi-

ste il pericolo che si creino attraverso scorrette valu-
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tazioni di bilancio che non risolvono i problemi ma li 

rinviano agli esercizi futuri fino a quando divengono 

così rilevanti da non poter essere più nascosti, da far 

perdere la fiducia nella istituzione che, proprio perché 

intermediaria dei rischi, vive sulla fiducia di chi gli 

affida i suoi investimenti per limitarne la aleatorietà.

Le mancate svalutazioni dei crediti deteriorati, i man-

tenimenti di avviamenti pagati ma non più sussistenti, 

le omissioni di accantonamenti a fondi rischi che sono 

comparsi improvvisamente in molti bilanci bancari 

negli anni scorsi sotto la identificazione singolare di 

“pulizia del bilancio”, ad opera di quegli stessi am-

ministratori e sindaci che avevano dichiarato rispon-

denti al vero i precedenti bilanci, in tal modo hanno 

trasformato il vecchio adagio di “chi rompe paga” in 

una più moderna dizione di “chi rompe non paga”.

C’è da chiedersi a questo punto se non sussista respon-

sabilità, oltre a quelle evidenti degli organi societari, 

anche dei soci di maggioranza che, per loro interes-

se al risultato a breve, hanno indotto a tali compor-

tamenti, per poi liquidare la propria partecipazione 

su un mercato inconscio del reale stato delle società. 

Solitamente i sindaci delle banche, di fronte alla con-

testazione sul bilancio di esercizio, amano risponde-

re che la verifica sul bilancio di esercizio spetta alla 

società di revisione per cui alcuna colpa può essere 

attribuita al Collegio Sindacale.

Una tale affermazione è palesemente infondata lad-

dove si ricordi che il Codice Civile prevede che i sinda-

ci debbano vigilare sull’osservanza della legge e che 

le modalità di redazione del bilancio sono previste da 

norme di legge.

Diligenza

Da ultimo ma non ultima la diligenza. Tanto più le di-

mensioni dell’impresa sono rilevanti e la gestione è 

complessa tanto più l’intervento di controllo dei sin-

daci deve essere frequente e approfondito. Tale con-

trollo deve essere diretto nel contatto con il sistema 

di controllo interno, nel rapportarsi con i vari livelli di 

gestione, nell’accesso presso le sedi operative, nell’e-

same a campione di documenti e comportamenti. Ciò 

al fine di rispondere all’obbligo di vigilanza sul rispet-

to dei principi di corretta amministrazione della socie-

tà e di adeguatezza dell’assetto organizzativo, ammi-

nistrativo e contabile adottato dalla società e sul suo 

concreto funzionamento.

In quest’ultima indicazione – la vigilanza sul concreto 

funzionamento degli assetti societari –, si concretizza 

la diversa responsabilità che investe i sindaci rispetto 

agli amministratori e a coloro che tra di essi sono de-

signati a partecipare agli organi delegati e cioè nella 

maggior parte dei casi, gli amministratori delegati.

Il Consiglio di Amministrazione infatti deve valutare, 

sulla base delle informazioni ricevute, l’adeguatezza 

dell’assetto organizzativo, amministrativo e contabile 

della società.

Gli organi delegati curano che l’assetto amministrati-

vo, organizzativo e contabile della società sia adegua-

to alla natura ed alle dimensioni dell’impresa.

I sindaci vigilano sul concreto funzionamento dell’as-

setto organizzativo, amministrativo e contabile.

Mentre, quindi, la responsabilità degli amministratori 

è relativa alla valutazione, in relazione alle informa-

zioni ricevute, sulla corretta gestione delle società, gli 

amministratori delegati creano le condizioni per la 

gestione della società, la responsabilità dei sindaci si 

amplia nel verificare che quanto in teoria è stato indi-

cato quale struttura dell’operare societario si realizzi 

concretamente nella pratica.

Il consigliere delegato, quindi, organizza la struttu-

ra generale dell’operare della società, il Consiglio di 

Amministrazione valuta che tale struttura astratta sia 

congruente con la razionalità delle gestione, il Colle-

gio Sindacale non solo si affianca al Consiglio di Am-

ministrazione nel vigilare che la struttura astratta sia 

coerente con i principi di corretta amministrazione ma 

deve controllare anche e soprattutto che tali normati-

ve interne vengano concretamente poste in essere.

Non vi è dubbio che, nelle società di grandi dimensioni 

tale funzione del Collegio Sindacale non possa esten-

dersi al controllo delle singole operazioni ma non vi 

è pure dubbio che la responsabilità del Collegio Sin-

dacale debba portare lo stesso a interventi che scen-

dano nel concreto funzionamento dell’operare sociale, 

sia dal punto di vista orizzontale – sul funzionamento 

delle procedure – sia dal punto di vista verticale, su 

analisi approfondita dei singoli fatti per verificare che 

gli stessi non denotino sintomi di patologie più ampie.

Alla luce di tali considerazioni la norma civilistica 

minimale dell’obbligo di riunirsi almeno ogni novanta 

giorni e di partecipare alle assemblee ed ai Consigli di 

Amministrazione e Comitati Esecutivi, è palesemente 

inidonea ad assicurare l’assolvimento degli obblighi 

del Collegio Sindacale di una banca.

La verifica del concreto funzionamento dei modelli 

comportamentali richiede una presenza quasi giorna-

liera presso l’impresa per avere cognizione dei fatti, 

dei comportamenti, delle sensazioni che permettano 

di far fronte alle proprie funzioni.
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Premessa

La responsabilità degli amministratori di società – o 

dei componenti di altri organi della stessa – per i dan-

ni arrecati alla società, ai soci o a terzi si pone in un 

rapporto di stretta complementarità rispetto ai poteri 

e ai doveri di amministrazione e di controllo spettan-

ti agli organi medesimi e ne costituisce un completa-

mento necessario, rappresentando la prospettiva di 

incorrervi un importante incentivo ad un esercizio di-

ligente di quelle prerogative.

Il circolo virtuoso che dovrebbe idealmente instaurarsi 

tra queste due componenti – poteri e doveri di ammi-

nistrazione e controllo, da un lato, responsabilità per i 

danni cagionati nel loro esercizio, dall’altro – entra tut-

tavia in crisi nel momento in cui il rischio della respon-

sabilità diviene, per i componenti degli organi societari, 

così elevato da risultare del tutto sproporzionato rispet-

to ai poteri di cui gli stessi componenti dispongono, al 

punto da essere per loro di fatto impossibile adeguare i 

propri comportamenti allo standard richiesto.

L’esperienza degli ultimi decenni ci propone il conti-

nuo innalzamento degli standard di responsabilità de-

gli amministratori a seguito sia di interventi del legi-

slatore sia a seguito dell’evoluzione giurisprudenziale 

e dall’incremento dei contenziosi. È sotto gli occhi di 

tutti quanto sempre più articolata e impenetrabile sia 

divenuta la trama delle prescrizioni normative che, da 

varie prospettive, definiscono gli obblighi degli ammi-

nistratori. Allo stesso modo, anche la giurisprudenza, 

a sua volta, ha reso via via più agevole il ricorso all’a-

zione di responsabilità nei confronti degli amministra-

tori, delineandone in modo più flessibile i presupposti, 

e, con il susseguirsi di condanne sempre più numerose 

e più severe anche sul piano degli importi, ha contri-

buito anch’essa ad elevare progressivamente l’ampiez-

za della responsabilità sugli stessi discendente in caso 

di inadempimento. Gli importi dei risarcimenti sono, 

in taluni casi, divenuti così elevati da risultare difficil-

mente sostenibili anche per soggetti molto facoltosi, 

ponendosi talora al di fuori di qualsiasi ragionevole 

correlazione con la grandezza della società o il tipo di 

operazioni dalla stessa compiute. Tutto ciò di fronte 

ad un contesto che, paradossalmente, tende – almeno 

in Italia – a richiedere compensi per gli amministrato-

ri sempre meno elevati. 

Compensi più contenuti, doveri tanto più estesi quan-

to opachi e difficilmente interpretabili nei loro conte-

nuti, carichi risarcitori elevati: vi sono tutte, in sintesi, 

le premesse per un vero e proprio corto circuito, che 

rischia di fatto di paralizzare il sistema di governo so-

cietario, dissuadendo i più preparati ed onesti dall’as-

sumere cariche societarie o facendo pericolosamente 

dilagare tra gli amministratori – al pari di quanto è 

notoriamente avvenuto nel diverso contesto della re-

sponsabilità medica – pratiche difensive assai difficil-

mente conciliabili con la gestione virtuosa di un’im-

presa. Si pensi solo alla difficoltà di molti consigli di 

amministrazione nell’assumere decisioni oggettiva-

mente più rischiose di altre e alla propensione di mol-

ti amministratori ad astenersi nelle decisioni relative. 

Per ovviare, la prassi ha tuttavia da tempo iniziato 

a elaborare alcuni strumenti compensativi, fondati 

sull’autonomia privata e in varia misura diretti a neu-

tralizzare o a ridurre il rischio della responsabilità a 

carico dei componenti degli organi societari, traslan-

dolo su altri soggetti. 

Gli strumenti principalmente adottati, talora anche 

congiuntamente (secondo ipotesi di combinazione 

molto variabili, che pongono peraltro delicate questio-

ni di coordinamento) sono, soprattutto, polizze assicu-

rative appositamente congegnate (le c.d. polizze D&O, 

Directors’ and Officers’ Ensurance) e patti di manleva.

Questi strumenti, diretti a trasferire in tutto o in parte 
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La manleva 
in favore degli amministratori di società. 
Uno strumento a rischio di estinzione?
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il rischio della responsabilità su soggetti diversi da-

gli amministratori, finiscono, tuttavia, per attenuare 

l’efficacia della responsabilità civile come deterrente 

psicologico per i componenti degli organi societari ri-

spetto alla tenuta di condotte illecite e, per contro, ad 

incrinarne la funzione di stimolo nei loro riguardi al 

fine di indirizzare la propria attività verso comporta-

menti prudenti e virtuosi.

Questa circostanza spiega in parte le resistenze che 

tuttora si riscontrano in giurisprudenza e in dottrina 

nel definire i limiti di ammissibilità di tali strumenti. 

Ma a questa si aggiunge anche la difficoltà, da un lato, 

di cogliere gli elementi di specificità che li differen-

ziano da altre figure solo apparentemente vicine e, 

dall’altro, di riconoscerne e valorizzarne gli elementi 

che li accomunano alle figure ad essi invece realmente 

affini, più utili dunque al fine di fondarne un nucleo 

minimo di disciplina comune.

In particolare, e riservando ad altra sede il discorso 

relativo alle polizze D&O (introdotte in Italia solo in 

tempi relativamente recenti ma non prive di limiti 

strutturali, che ne hanno depotenziato l’efficacia: si 

pensi, in particolare, alla propensione delle assicura-

zioni italiane a concederle solo per massimali relativa-

mente bassi, inadeguati rispetto alle entità delle pre-

tese risarcitorie cui gli amministratori possono andare 

incontro, e a fronte di premi molto elevati), occorre ri-

levare come il dibattito in materia di accordi di manle-

va risulti segnato da interventi, tanto della dottrina 

quanto della giurisprudenza, rarefatti nel tempo, che 

per lungo tratto hanno offerto l’impressione di un’ap-

parente assenza di problematicità della figura, salvo 

rivelare, più di recente, la sostanziale fragilità di tale 

impressione.

Si riflette in questa materia la limitata e spesso solo 

distratta attenzione che alla figura dei patti di manle-

va (come categoria generale, diffusa anche al di là del 

cotesto societario) è stata riservata innanzitutto dalla 

letteratura civilistica, ma anche da quella speciali-

stica relativa al diritto societario. Pochi sono infatti 

i contributi dedicati ai patti di manleva, nessuno dei 

quali peraltro, salva una isolata recente eccezione, di 

carattere monografico1.

1. L’unica monografia in argomento, per quanto consta, è 
quella di G.C. Adriano, Patti di manleva e circolazione del co-
sto del danno, Padova, Cedam, 2012. Anche i contributi non 
monografici specificamente dedicati alle clausole o ai patti 
di manleva si riducono a pochi, tutti relativamente recenti, 
tra i quali in particolare P. Corrias, voce “Manleva (patto di)”, 
in Enc. giur. Treccani, Agg., Roma, 2008, p. 1 ss.; A. Franco, Il 

Anche gli interventi giurisprudenziali sul punto ap-

paiono assai radi, a dispetto della diffusione non ir-

rilevante delle clausole di manleva negli ambiti più 

disparati e della loro nel complesso elevata rilevanza 

pratica. La giurisprudenza è inoltre per lungo tempo 

rimasta ferma ad affermazioni alquanto datate dispo-

ste a riconoscere senza limiti la validità delle clausole 

di manleva e la loro non riconducibilità alle clausole 

di esonero dalla responsabilità e, quindi, ai limiti di 

cui all’art. 1229 c.c., mentre ha incontrato difficoltà 

nell’individuare le specificità dei patti di manleva 

nello specifico contesto delle società, ove a proble-

mi generali si affiancano problematiche di contesto 

specificamente connesse alla disciplina societaria. In 

quest’ultimo settore, peraltro, gli indirizzi della giu-

risprudenza sembrano di recente ribaltarsi nella di-

rezione del riconoscimento ai patti di manleva di un 

ambito di validità sempre più angusto, per ragioni 

diverse da quelle basate sulla violazione del disposto 

dell’art. 1229 c.c.

contratto di manleva e la manleva verso gli amministratori, in 
Contr. impr., 2007, p. 187 ss. Si segnalano poi le sintetiche ma 
puntuali trattazioni dedicate ai patti di manleva nelle opere 
di L. Delogu, Le modificazioni convenzionali della responsabi-
lità civile, Padova, 2000, p. 199 ss., e di A. Tina, L’esonero da 
responsabilità degli amministratori di s.p.a., Milano, 2008. La 
situazione non è molto diversa in Germania, dove si segnala-
no tuttavia le seguenti, recenti, opere, specificamente riferi-
te proprio alle manleve in favore dei componenti di organi 
sociali: il volume di S. Thomas, Die Haftungsfreistellung von 
Organmitglieder, Tübingen, 2010, e il saggio di M. Habersack, 
Die Freistellung des Organwalters von seiner Haftung gegenüber 
der Gesellschaft, in Festschrift für Peter Ulmer, 2003, p. 151 ss.
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L’impressione che si ricava dalla più recente giuri-

sprudenza, formatasi prevalentemente proprio con 

riguardo all’ambito societario, è, infatti, quella di un 

progressivo irrigidimento dei requisiti di liceità per 

la stipulazione di un patto di manleva, che in assenza 

di un’adeguata riflessione sulle tecniche di redazione 

più adeguate per questo tipo di clausole, rischia di fat-

to di mettere in crisi lo strumento in sé. Una consta-

tazione, quest’ultima, che, ove letta avendo in mente 

al contempo anche le significative limitazioni che le 

polizze D&O incontrano nella loro concreta applica-

zione nella prassi, e a cui si è in precedenza accennato, 

finisce per gettare una luce fosca sulla tenuta stessa 

del sistema di governance societaria, stretto nelle ma-

glie di richieste risarcitorie esorbitanti, da un lato, e 

dell’assenza di strumenti a disposizione degli ammini-

stratori per alleggerirne il peso, dall’altro.

Nell’impossibilità di dare conto di tutti i profili di cri-

ticità che si presentano con riguardo ai patti di manle-

va nell’ordinamento italiano, mi limiterò a ripercorre-

re, in questo mio breve contributo, alcuni dei (pochi) 

punti fermi in materia, per poi richiamare in partico-

lare l’attenzione sulla più recente giurisprudenza in 

materia di manleva in favore degli amministratori di 

società, evidenziandone i risvolti di maggiore interes-

se pratico sul piano strettamente civilistico. Non vi 

sarà tempo, invece, in questo rapido contributo, per 

indagare anche le numerose implicazioni di stretto di-

ritto societario che la manleva propone agli interpreti.

I confini dell’istituto

Con il patto di manleva un soggetto (mallevante o 

mallevadore) si obbliga a tenere indenne un altro sog-

getto (mallevato) dall’obbligazione risarcitoria a cui 

questi può o potrebbe essere tenuto in forza della sua 

responsabilità, di natura contrattuale o extracontrat-

tuale, nei confronti di un terzo danneggiato. 

A seconda dei casi, la manleva può prevedere che il 

mallevante sia tenuto a rimborsare al mallevato le 

somme da questi corrisposte al terzo a titolo risarcito-

rio oppure sia tenuto a fornire al mallevato le somme 

necessarie per adempiere l’obbligazione risarcitoria 

o, ancora, che il mallevante si obblighi a corrispondere 

direttamente le somme al terzo (con un atto di adem-

pimento dell’obbligazione risarcitoria altrui).

Sempre in relazione alla concreta volontà delle par-

ti, è inoltre possibile che il mallevante si obblighi ri-

spetto ad obbligazioni risarcitorie non ancora sorte, 

in quanto destinate eventualmente a sorgere da fatti 

illeciti non ancora compiuti dal mallevato, oppure che 

si obblighi a tenerlo indenne da obbligazioni risarcito-

rie riferite ad attività pregresse, ma rispetto ai quali 

non sia ancora stata accertata una responsabilità del 

mallevato: ad obbligazioni, dunque, eventualmente 

già sorte, ma della cui esistenza e della cui estensione 

le parti non siano a conoscenza al momento della sti-

pulazione del patto.

In entrambi i casi, ciò che caratterizza la manleva 

è, dunque, l’incertezza in merito all’esistenza (an) o 

all’importo (quantum) della responsabilità, incertezza 

che, costituendo un rischio spesso difficilmente pon-

derabile per il mallevato, lo motiva a traslare il rischio 

medesimo in via preventiva su un soggetto terzo. 

In definitiva, la manleva è, pertanto, come già rilevato 

in premessa, uno strumento di traslazione di rischio (il ri-

schio della responsabilità civile), condividendo tale sua 

funzione minima con il contratto di assicurazione, come 

è d’altronde dimostrato anche dalla prassi relativa alle 

manleve in favore degli amministratori o dei sindaci, 

che sono comunemente intese come complementari o 

sostitutive rispetto a forme di assicurazione D&O.

La nozione di manleva non sembra invece attagliarsi 

ai casi in cui un soggetto assume un’obbligazione ri-

sarcitoria verso terzi già accertata e determinata nella 

sua estensione. In tali casi, il patto si traduce nella 

mera assunzione dell’obbligazione risarcitoria altrui, 

in una semplice, dunque, traslazione dell’onere econo-

mico del danno, priva però di alcun profilo di rischio. 

Se si vuole, si può parlare di “manleva” anche con rife-

rimento a queste ipotesi, solo però avendo cura di pre-

cisare che, mancando l’assunzione di rischio, cadono, 

in questi casi, le affinità con l’assicurazione e con altre 

forme di assunzione di garanzia, per così, dire, “pura” 

per un’obbligazione altrui. 

Si può discutere, ancora, se il patto di manleva, che può 

essere tanto accessorio rispetto ad un dato contratto, 

quanto porsi come patto formalmente autonomo (an-

che se di regola, anche in questi casi, troverà la sua 

giustificazione in una più complessa e più ampia ope-

razione economica), possa o non essere ricondotto allo 

schema dell’accollo di debito, come regolato nell’art. 

1273 c.c., e, più in particolare, alla figura dell’accol-

lo c.d. interno, non espressamente regolato dal codi-

ce civile e che si sostanzia nell’accordo tra debitore e 

accollante con cui l’accollante assume l’obbligazione 

dell’accollato verso il creditore senza (possibilità di) 

adesione da parte del creditore e con effetti, dunque, 

limitati esclusivamente al rapporto tra accollante e 

accollato. 

La risposta ci sembra che possa essere in linea di 
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principio positiva per tutte le fattispecie concrete di 

manifestazione della manleva nella prassi. L’accollo 

interno, ormai pacificamente riconosciuto come va-

lido dalla prassi quale fattispecie atipica, può anche 

risolversi, infatti, nell’assunzione dell’obbligo di forni-

re all’accollato i mezzi per l’adempimento dell’obbli-

gazione risarcitoria o in quello di adempiere diretta-

mente nei confronti del creditore come anche, infine, 

nell’obbligo di rimborsare le somme pagate dall’accol-

lato al creditore.

La soluzione che si è appena prospettata presuppone 

però che si dia risposta positiva al quesito se lo sche-

ma dell’accollo possa essere impiegato non solo per 

l’assunzione di un determinato debito altrui, ma an-

che per l’assunzione di debiti la cui esistenza o è solo 

eventuale e futura oppure è attuale ma incerta perché 

non ancora accertata in via definitiva. Solo in questi 

casi può infatti parlarsi di traslazione del rischio, che 

è l’elemento che caratterizza, a ben vedere, in modo 

peculiare la manleva.

Diversamente da quanto talora si sostiene in dottri-

na, non mi sembra esservi ragione per ritenere inap-

plicabile lo schema dell’accollo a queste ipotesi, rap-

presentando l’accollo, in definitiva, al pari degli altri 

strumenti di modificazione soggettiva del rapporto 

obbligatorio (sa dal lato passivo sia dal lato attivo: 

si pensi alla cessione del credito) uno schema neutro 

sotto il profilo causale, astrattamente idoneo quindi a 

realizzare in concreto anche una causa aleatoria. 

Possiamo quindi giungere a queste prime conclusioni. 

A rigore, la manleva presuppone sempre la traslazio-

ne di un rischio. Quando tale traslazione operi attra-

verso lo strumento dell’assunzione del debito altrui, 

ancorché eventuale, essa troverà la sua collocazione 

nell’ambito dello schema dell’accollo c.d. interno di 

debiti eventuali. L’assunzione di una o più obbliga-

zioni risarcitorie verso terzi rientra a sua volta nello 

schema dell’accollo, ma non in quello della manleva 

ove l’esistenza o l’estensione delle obbligazioni assun-

te non evidenzi alcun profilo di incertezza e, quindi, di 

rischio. Tuttavia, la riconduzione allo schema dell’ac-

collo non consente di apportare un contributo sostan-

ziale in termini di individuazione della disciplina ap-

plicabile, essendo anche l’accollo c.d. interno, come si 

è già rilevato, un accordo atipico. 

Di qui la necessità di andare oltre nell’interrogarsi 

sulle norme applicabili alla manleva.

I punti fermi… 

Come anticipato, dei patti di manleva (riscontrabili da 

tempo nei più diversi campi) la giurisprudenza e la 

dottrina si sono occupate per lungo tempo solo spora-

dicamente e, in prevalenza, al solo fine di affermarne 

la validità tracciandone un netto distinguo rispetto 

alle clausole di esonero o di limitazione della respon-

sabilità.

Infatti, almeno per i più (v. già la remota Cass. 18 mag-

gio 1954, n. 1580; in dottrina, basti, per tutti, il rinvio 

a F. Benatti, Clausole di esonero dalla responsabilità, in 

Dig. disc. priv., sez. civ., II, Milano, 1988, p. 403), è pacifi-

ca e nitida la diversità strutturale esistente tra patti di 

manleva e clausole di esonero dalla responsabilità: le 

prime, stipulate dal debitore della (potenziale) obbli-

gazione risarcitoria con un terzo, che si assume l’onere 

risarcitorio dell’altro senza entrare in rapporto con la 

vittima dell’illecito o dell’inadempimento; le seconde, 

all’opposto, intercorrenti direttamente tra debitore e 

creditore dell’obbligazione risarcitoria.

Parimenti si esclude l’applicabilità, tanto in via diret-

ta quanto in via analogica, dell’art. 1229 c.c. ai patti 

di manleva sul presupposto, invero difficilmente con-

testabile, che questi non intaccano la tutela spettante 

al creditore, non determinando alcuna forma di ir-

responsabilità del mallevato nei suoi riguardi: come 
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avviene anche nell’assicurazione della responsabilità 

civile, l’autore del danno che benefici di una manleva 

continua, infatti, a rispondere integralmente del dan-

no verso il danneggiato, il quale non potrà certo doler-

si del fatto, a lui totalmente estraneo, che il debitore, 

una volta pagato, possa ottenere dal mallevante di es-

ser sgravato dall’onere risarcitorio sostenuto. 

All’obiezione, di per sé insidiosa, per cui grazie a tale 

traslazione del rischio verrebbe meno ogni incentivo 

per il mallevato ad adempiere con diligenza o ad aste-

nersi, sempre con diligenza, dal ledere l’altrui diritto, 

si risponde che la ragione di essere del divieto di cui 

all’art. 1229 c.c. – come pianamente si evince dal fatto 

che la norma si riferisce a clausole che incidono sul-

la responsabilità, escludendola o limitandola – sta non 

nell’assicurare al creditore un’esecuzione diligente 

della sua obbligazione ma nel garantirgli piena tute-

la nell’eventualità dell’inadempimento. Ed è dunque 

evidente come una simile esigenza non ricorra lì dove 

il patto, come nella manleva, non incide in alcun modo 

sul diritto del creditore di far valere le sue ragioni ri-

sarcitorie nei confronti del debitore inadempiente. Si 

rileva, anzi, come la manleva possa finanche rafforza-

re la tutela del creditore, tanto di fatto, nella misura 

in cui l’autore del danno possa essere più facilmente 

disposto a corrispondere il risarcimento sapendo di 

poter contare sull’azione di rivalsa nei confronti del 

mallevante, quanto di diritto, nei limiti in cui al cre-

ditore sia concesso, in via di azione surrogatoria, so-

stituirsi all’autore del danno (in ipotesi, ad esempio, 

inadempiente rispetto all’obbligazione risarcitoria 

perché insolvente) rimasto inerte nell’esercizio verso 

il mallevante dei diritti derivanti dalla manleva. 

È pur vero, come si è già anticipato in premessa, che 

l’esistenza di una manleva può effettivamente incri-

nare la funzione di deterrenza che caratterizza la di-

sciplina della responsabilità. Si replica, però, da un 

lato, osservando come la funzione di deterrenza non 

sia funzione principale dei regimi di responsabilità, 

che rispondono ad una prevalente finalità compensa-

tiva, e, dall’altro, che in ogni caso tale preoccupazione 

rileva solo sul piano del fatto senza però informare il 

sistema normativo, che, con particolare riguardo alla 

disciplina dell’assicurazione, mostra chiaramente di 

ammettere patti volti a riversare su altri l’onere risar-

citorio di un eventuale illecito. È quanto si desume, 

infatti, dalle norme in virtù dei quali l’assicuratore 

può obbligarsi, in presenza di apposito patto, anche 

per sinistri cagionati con colpa grave del contraente, 

dell’assicurato o del beneficiario dell’assicurazione 

(art. 1900, co. 1, c.c.) ed è ammessa l’assicurazione del-

la responsabilità civile anche per danni causati con 

colpa grave essendo vietata solo l’assicurazione per i 

danni derivanti da fatti dolosi (art. 1917 c.c.). Come è 

stato di recente bene scritto (G.C. Adriano, op. cit., p. 

17), da queste previsioni può dunque desumersi “come 

la circolazione negoziale del costo economico di un danno 

sia consentita dalla legge, e sia consentita anche in via 

preventiva, prima cioè del verificarsi del fatto dannoso”.

Con riferimento specifico alla manleva prestata da 

terzi in favore degli amministratori, è dunque da ri-

conoscere che la manleva non preclude in alcun modo 

l’accertamento della responsabilità degli amministra-

tori nei confronti della società e dei terzi, a cui spetta 

in ogni caso azione nei loro riguardi. 

Come si legge in un recente lodo arbitrale inedito – 

pronunciato il 24 ottobre 2012 (da un Collegio como-

sto dagli arbitri Marcello Maggiolo, Francesco Benatti 

e Lorenzo Locatelli) e confermato in sede di impu-

gnazione dalla Corte di Appello di Venezia con sent. 

n. 2722 del 2015 –, lodo che ci permettiamo di citare 

in questa sede per la particolare lucidità e limpidezza 

delle motivazioni che contiene, la società, pur in pre-

senza di una manleva, può deliberare sempre l’azione 

di responsabilità, sicché “la presenza di una clauso-

la di manleva è del tutto indifferente sotto il profilo 

di una maggiore o minore tutela della società (visto che 

la sua perdita patrimoniale è sostenuta dal mallevadore 

anziché dall’amministratore infedele), ed altresì quan-

to alla tutela dei creditori (che trovano uguale – se non 

maggiore – rispondenza nel patrimonio del mallevadore 

rispetto che in quello del mallevato”. 

...e le riserve di una parte 
della giurisprudenza più recente

Se questo è il quadro, dove si annidano, allora, le per-

plessità di una parte non trascurabile della più recen-

te giurisprudenza?

Si allude qui, in particolare, ad un recente, ma non 

isolato, provvedimento cautelare (Trib. Milano, 20 di-

cembre 2015), con il quale è stato disposto il sequestro 

di ingenti somme di denaro (diversi milioni di Euro) 

a carico di una nota famiglia di amministratori, con 

una motivazione articolata, ma che mette seriamente 

in dubbio l’efficacia della manleva quale strumento 

per tutelare gli amministratori di società. 

Il provvedimento, nel negare validità al patto di 

manleva stipulato nel 2012 da un importante gruppo 

finanziario in favore degli amministratori uscenti, ha 

individuato molteplici e assai rigorosi limiti di validi-
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tà per la manleva, talmente stringenti da rendere di 

fatto – ha detto qualcuno – quasi impossibile il riscor-

so a questo istituto. 

In sintesi, tali limiti di validità sono stati ravvisati: 

1) nella inoperatività della manleva per la responsa-

bilità derivante da fatti dolosi; 2) nella necessità che 

nel patto siano individuati in modo sufficientemente 

determinato i fatti addebitati al mallevato a titolo di 

responsabilità; 3) nella necessaria indicazione di un 

tetto massimo oltre il quale il mallevadore non è chia-

mato a rispondere.

Occorre sin d’ora chiarire che il patto in questione si 

riferisce a responsabilità per fatti connessi ad un’atti-

vità di gestione precedente alla stipulazione del pat-

to. Si rientra dunque nell’ipotesi di manleva per ob-

bligazioni risarcitorie già sorte al momento del patto 

ancorché non ancora accertate nella loro esistenza e 

nel loro ammontare, non dunque di una manleva per 

obbligazioni risarcitorie future.

Nel merito, le ragioni dell’invalidità si ritrovano nei 

seguenti tre passaggi contenuti nella motivazione del 

provvedimento:

a) «È pacifica la conclusione in termini di nullità degli 

accordi di manleva nella parte in cui abbiano ad og-

getto fatti dolosi, secondo interpretazione che muove 

dal disposto degli articoli 1229, 1900, 1917 c.c.». 

b) «Questo Giudice conviene con l’indirizzo giurispru-

denziale secondo cui la manleva è invalida quando 

manca un adeguato livello di specificazione dei possibili 

illeciti, in quanto “nessuna liberatoria potrebbe conce-

pirsi né risultare efficace con riguardo ad un fatto che, 

al momento dell’asserito sgravio e della pretesa manleva 

non era ancora stato accertato, né nella sua oggettività 

né nelle conseguenze economiche derivanti in pregiudizio 

alla società». 

c) «Si deve por mente al fatto che, con riferimento ad 

istituti affini quali l’assicurazione e la fideiussione, il le-

gislatore ha avuto cura di richiedere espressamente che 

siano specificati contrattualmente “i limiti” del danno 

assicurato (artt. 1882 e 1905 c.c.) e non ha accordato tu-

tela ad un accordo di garanzia “omnibus” cui non acceda 

l’indicazione del limite quantitativo della garanzia stes-

sa (art. 1938 c.c.)». 

Di qui la conclusione che «l’assoluta carenza di deter-

minazione dell’oggetto e la sua obiettiva indeterminabili-

tà integrano ulteriori aspetti di invalidità dell’accordo».

Se poi volgiamo lo sguardo ad alcune pronunce di me-

rito di solo qualche anno addietro (v., ad esempio, la 

seguente massima di Trib. Modena, sent. n. 1980 del 

17 dicembre 2012: “Le clausole di manleva non creano 

forme di irresponsabilità assoluta, poiché si limitano a 

trasferire le conseguenze patrimoniali del danno su un 

soggetto diverso dall’autore, e non sono quindi vietate 

dall’art. 1229 c.c. ma sono valide, a condizione che l’as-

suntore di tali obblighi abbia un interesse, altrimenti 

sono nulle per mancanza o illiceità della causa”), emer-

ge un ulteriore profilo di potenziale invalidità della 

manleva, che viene ricollegato, in particolare, al di-

fetto di causa o, più precisamente, all’assenza di un 

interesse meritevole di tutela secondo l’ordinamento 

giuridico, conformemente alla formula di cui all’art. 

1322, co. 2, c.c. 

Quanto basta per confermare l’impressione di un isti-

tuto in potenziale declino o, a voler essere solo un po’ 

meno drastici, in seria crisi di identità.

In particolare: a) il limite 
dell’inoperatività per i fatti di dolo

Mi pare, tuttavia, che queste decisioni, pur cogliendo 

in diversi punti nel segno, sotto altri profili si lasci-

no invece fuorviare da assimilazioni con istituti solo 

apparentemente affini, quando il discorso dovrebbe 

invece farsi più articolato e le risposte essere calibra-

te in modo più attento sulle specificità del patto di 

manleva. 

Riprenderò separatamente, e sia pure in estrema sin-

tesi, ciascuno di questi punti, soprattutto al fine di 

evidenziare le criticità di alcune delle suesposte as-

serzioni. 

Si è già rilevato come la manleva abbia numerosi pun-

ti di contatto con l’assicurazione, con la quale condi-

vide la funzione di traslazione di un rischio e rispetto 
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alla quale spesso si pone, proprio per questa ragione 

(almeno se si guarda all’interesse di chi ne beneficia), 

come una sorta di equipollente funzionale. Ci sembra 

dunque ineccepibile riconoscere che lo stesso prin-

cipio generale desumibile dagli artt. 1900 e 1917 c.c. 

possa valere tanto a confermare, in positivo, l’ammis-

sibilità di massima del ricorso anche all’istituto della 

manleva, quanto a tracciarne, in negativo, i limiti di 

ammissibilità: in particolare, nella parte in cui esclu-

de la validità della circolazione convenzionale del ri-

schio della responsabilità in caso di fatti dolosi. 

La ratio di siffatte disposizioni, sotto questo profilo, è 

trasparente ed è legata al carattere particolarmente 

riprovevole della condotta dolosa, in quanto intenzio-

nalmente diretta a ledere l’altrui sfera giuridica, che 

rende in questo caso prevalente l’esigenza di preser-

vare intatta non solo la funzione compensativa e san-

zionatoria della responsabilità ma anche la sua com-

ponente di prevenzione e dissuasione dall’illecito. In 

altre parole, tali previsioni evidenziano come la libera 

allocazione pattizia del rischio della responsabilità 

non possa intaccare quel nucleo minimo essenziale, 

escluso il quale verrebbe meno nei consociati ogni re-

mora nel compiere illeciti a danno di altri: limite, que-

sto, che è individuato nella volontaria lesione dell’al-

trui sfera giuridica, ossia nell’intenzionale violazione 

di norme e principi inderogabili in danno altrui. In 

questi casi la funzione preventiva o di coazione psico-

logica della responsabilità non tollera attenuazioni o 

alleggerimenti. 

Una ratio, questa, che ricorre pianamente anche nella 

manleva, come, più in generale, in tutti i casi in cui 

si riversa convenzionalmente su altri il rischio della 

propria condotta dolosa.

Aggiungo, non solo per completezza ma anche perché 

nella ipotesi di cui qui ci si sta prevalentemente occu-

pando (ossia quella della manleva in favore di ammi-

nistratori di società) sono frequenti pattuizioni estese 

anche a illeciti pregressi, che tale esigenza include 

anche i casi in cui si trasferisce su altri le conseguen-

ze patrimoniali di illeciti dolosi già perpetrati ma an-

cora, in ipotesi, da accertare e quantificare nelle loro 

conseguenze. È vero, infatti, che il patto non andrebbe 

in questo caso ad incidere sulla funzione di deterrente 

psicologico propria della responsabilità civile, che può 

solo operare rispetto ad un agire futuro. Tuttavia, una 

pattuizione siffatta andrebbe ad incrinare la funzione 

sanzionatoria della responsabilità, anch’essa essenzia-

le come strumento di repressione dell’illecito doloso. 

Riteniamo, pertanto, che siano comunque nulle, per 

contrarietà a un principio di ordine pubblico desumi-

bile dai predetti artt. 1900 e 1917 c.c., anche le manle-

ve prestate per illeciti dolosi pregressi, a maggior ra-

gione se integranti reato o altri illeciti penalmente o 

amministrativamente sanzionabili (come del resto è 

ampiamente riconosciuto anche nel Regno Unito e in 

Germania).

Segue: b) il requisito della determinatezza 
e determinabilità dell’oggetto

La richiesta di “un adeguato livello di specificazione dei 

possibili illeciti” risponde all’esigenza di determinatez-

za e determinabilità dell’oggetto del patto, esigenza 

che è tanto più stringente quanto più l’obbligazione 

risarcitoria si colloca, per la sua esistenza e per il suo 

ammontare, nel dominio dell’incertezza.

Si è dunque sostenuto, e la pronuncia sopra citata 

risulta in linea con questo orientamento, che “una 

manleva in forma ampia – senza l’indicazione, dunque, 

di un preciso evento o comportamento dai quali possa 

nascere il futuro debito – possa essere ritenuta nulla per 

contrasto con l’art. 1346 c.c. in tema di requisiti dell’og-

getto del contratto” (A. Franco, op. cit., p. 197). 

Si tratta di affermazioni, di massima, condivisibili e 

che evidenziano la necessità che il contratto indichi 

i criteri per ricondurre in modo certo l’obbligazione 

risarcitoria, quando sorgerà o quando sarà accertata 

al patto di manleva. 

L’ampiezza e il grado di precisione di tali criteri di de-

terminabilità non è, tuttavia, possibile stabilirli a pri-

ori, e questo incide, indubbiamente, sulla incertezza 

del ricorso allo strumento. 

Ed infatti, il requisito della determinabilità dell’og-

getto non risponde solo ad un’esigenza logico-formale 

di completezza della fattispecie negoziale, quale fosse 

un mero requisito di struttura, per soddisfare il quale 

sia sufficiente la possibilità, in base ai criteri indicati 

nel contratto, di individuare anche successivamente 

quali siano i beni reali sui quali il contratto è destina-

to a produrre effetto, anche quando non si possa subi-

to prevederne, sia pure approssimativamente, l’entità 

e le caratteristiche. 

La regola di determinatezza dell’oggetto esprime, di 

contro, l’esigenza che il contenuto del contratto pos-

sieda quel minimo di concretezza che consenta alle 

parti di sapere qual è l’impegno che assumono, doven-

dosi tale esigenza di concretezza reputare soddisfatta 

soltanto ove dal contratto già risultino la causa e la na-

tura delle prestazioni principali e, nel caso di negozi 

aventi ad oggetto diritti futuri, siano già attualmente 
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delineate le caratteristiche essenziali dei diritti di cui 

si dispone (v. C. M. Bianca, Diritto civile, 2, Il contratto, 

Milano, 2° ed., 2000, p. 327). La necessaria determina-

tezza del contenuto del contratto si configura, pertan-

to, come requisito posto a tutela dei contraenti contro 

il rischio di assumere un vincolo dall’estensione non 

prevista né prevedibile. Questa impostazione assume 

come parametro di riferimento non l’astratta possi-

bilità di determinare in via successiva il contenuto 

contrattuale, ma piuttosto la possibilità attuale per le 

parti di prevedere, già al momento della conclusione 

dell’accordo e sia pure entro congrui margini di ap-

prossimazione, anche legati all’eventuale aleatorietà 

del contratto, la natura e l’entità dell’impegno che as-

sumono (come scriveva Valcavi, nello scritto intitolato 

Se ed entro quali limiti la Fideiussione Omnibus sia in-

valida, in Foro it, 1985, p. 509, “il torto del corrente modo 

di vedere è quello di intendere la determinabilità come 

un mero giudizio a posteriori, per cui essa ricorre sem-

pre, e non invece come un giudizio di prognosi postuma 

ex antea (cioè riferita alla conclusione del contratto di 

garanzia) come deve essere. Si vuol dire che l’operazione 

di determinazione per relationem sarà formulata dopo, 

ma la determinabilità deve ricorrere prima, com’è il caso 

di ogni giudizio di prognosi. Una determinabilità solo a 

posteriori è irrilevante e non significante”). Né que-

sta esigenza non sembra porsi in contrasto con la rico-

nosciuta possibilità per le parti di stipulare contratti 

aleatori: anche rispetto a questi contratti è necessa-

ria, infatti, una non generica delimitazione dell’alea 

che le parti volutamente assumono (sia pure in misu-

ra maggiore rispetto al rischio cui si è normalmente 

esposti nell’esercizio dell’autonomia negoziale) e del-

la sua possibile incidenza sulle reciproche prestazioni 

(scriveva sempre Valcavi nello scritto già citato, con 

riferimento alla determinatezza dell’oggetto nella fi-

deiussione omnibus, che la determinabilità dei debiti 

futuri “si traduce nella determinabilità del rischio altrui 

che il garante assume a proprio carico e da cui il garan-

tito vuol essere mallevato, ed in cui consiste più propria-

mente l’oggetto di questo, come di ogni negozio di garan-

zia. Non è dubbio, infatti, che il rischio per inadempienza 

dei debiti futuri, debba essere determinato o determina-

bile, al pari di questi ultimi: anche nell’assicurazione e 

persino nel gioco, il rischio non è mai indeterminabile”).

Numerosi sono gli indici normativi che muovono in 

questa direzione, anche e proprio con riferimento a 

negozi relativi a beni futuri. Si pensi, per limitarsi ai 

principali, a tutte quelle previsioni che, in varia mi-

sura, individuano limiti stringenti di determinatezza 

dell’oggetto relativo a diritti futuri, che certamente 

non potrebbero spiegarsi sulla base di una concezione 

della determinatezza/determinabilità meramente lo-

gico-formale (per soddisfare la quale basterebbe qual-

siasi criterio di relatio, anche puramente generico ed 

estrinseco, che consenta di rapportare un futuro credi-

to o debito all’accordo precedentemente assunto: ad 

esempio, assumo, cedo, garantisco tutto i crediti futuri 

di Tizio verso i suoi futuri creditori): ad esempio, l’art. 

3 della l. 21 febbraio 1991, n. 52 in materia di cessione 

dei crediti di impresa (che fa riferimento a due crite-

ri: un limite temporale di 24 mesi per la stipulazione 

dei contratti di cui sorgeranno i crediti; l’indicazione 

del debitore ceduto, nella cessioni di crediti futuri e 

in massa); l’art. 1938 c.c. in materia di fideiussione 

per obbligazioni future, come modificato nel 1992 

(dall’art. 10 della l. n. 154 del 1992), e, più di recen-

te, le disposizioni in materia di pegno mobiliare non 

possessorio (il 1° comma dell’art. 1 d.l. 3 maggio 2016 

n. 59 prevede, infatti, che: “Gli imprenditori iscritti nel 

registro delle imprese possono costituire un pegno non 

possessorio per garantire i crediti loro concessi, presenti 

o futuri, se determinati o determinabili e con la previsio-

ne dell’importo massimo garantito, inerenti all’esercizio 

dell’impresa”), tutte richiedenti l’indicazione dell’im-

porto massimo garantito.

A tal fine non è decisivo, per escludere la determina-

bilità, che il fatto generatore del debito sia futuro (v., 

infatti, la possibilità, ammessa dalla l. n. 52 del 1991, 

che sia ceduto un credito che nascerà da contratti fu-

turi, purché stipulati entro 24 mesi), ossia che ancora 

non vi sia il rapporto di base suscettibile di dare vita 

al credito (nel caso del debito risarcitorio, suscettibi-

le di essere inadempiuto), ma è necessario che anche 

questo fatto o rapporto futuro sia indicato con suffi-

ciente concretezza. Non importa dunque se il debi-

to risarcitorio sia destinato a sorgere da fatti illeciti 

futuri oppure sia eventualmente sorto da un’attività 

pregressa ma non ancora accertata: in ogni caso, sarà 

necessario che l’accordo di manleva delinei in modo 

sufficientemente preciso il tipo di attività e i rapporti 

da cui la responsabilità potrebbe derivare, anche con 

indicazione di un arco temporale adeguato. Ciò natu-

ralmente sarà più agevole qualora la responsabilità 

riguardo un’attività di amministrazione già compiuta, 

ma è possibile, in molti casi, anche con riguardo ad 

attività future.

Su queste basi, il già citato lodo arbitrale ha, nel caso 

concreto (relativo peraltro ad una manleva per attività 

pregresse) affermato la validità della clausola perché 

questa “non riguarda fatti generatori di responsabilità 

che possano rendere indeterminato o indeterminabile ai 
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sensi dell’art. 1343 c.c. l’oggetto dell’impegno assunto dal 

mallevadore” e ciò in quanto tale impegno è “sufficien-

temente circoscritto alle conseguenze che, sul patrimonio 

[del mallevato], possono derivare da ipotesi di mala ge-

stio in ipotesi compiuti dagli amministratori (…) in un 

arco di tempo non eccessivamente ampio (dal 25 novem-

bre 2003 al 30 dicembre 2005), ed in riferimento a una si-

tuazione sufficientemente nota ad entrambe le parti (…) 

le quali, se non sotto il profilo di eventuali responsabilità 

penali personali, (…) erano entrambe consapevoli di im-

pegni e di spese in cui la società sarebbe incorsa, e quindi 

della diminuzione contemplata dalla manleva”. 

Segue: c) il requisito dell’indicazione 
dell’importo massimo

Si afferma nella pronuncia del Tribunale di Milano ci-

tata (v. supra), con affermazioni che trovano riscontro 

anche in dottrina, che un ulteriore requisito di vali-

dità della manleva dovrebbe essere individuato nella 

determinazione dell’importo massimo entro il quale il 

mallevante si obbliga. 

Al riguardo, la pronuncia citata sembra riecheggiare 

quanto affermato dalla giurisprudenza di legittimità 

nel 2010 (Cass., 26 gennaio 2010, n. 1520), ovvero che 

la norma di cui all’art. 1938 c.c. nel testo novellato 

“pur essendo inserita nella disciplina tipica dello isti-

tuto della fideiussione, introduce un principio generale 

di garanzia e di ordine pubblico economico, suscettibile 

di valenza generale anche per le garanzie personali ati-

piche e tra queste quelle di patronage ed è relativa ad 

una norma che presuppone un contratto in essere ma con 

obbligazione o clausola condizionale nulla per contrarie-

tà a precetto imperativo” (ove altresì si precisa che la 

previsione dell’importo massimo garantito è stata in-

trodotta dal legislatore italiano “in adesione agli artt. 

85 e 86 del trattato CEE, come chiarito dalla stessa Corte 

di Giustizia CEE con la sentenza 21 gennaio 1998 (nelle 

cause riunite C 216/96 e 216/96), di guisa che il legislato-

re italiano, con la novellazione del 1992 ha aderito alla 

conformazione della normativa italiana alle superiori re-

gole comunitarie derivanti dal trattato”).

Si intende, dunque, ricavare dall’art. 1938 c.c. (a cui 

oggi potrebbero aggiungersi le menzionate previsioni 

relative al pegno mobiliare non possessorio) un princi-

pio generale e inderogabile di ordine pubblico, appli-

cabile anche alla manleva. 

È da chiedersi, tuttavia, se alla manleva, che non è ne-

gozio di garanzia in senso tecnico, ma strumento di tra-

slazione del rischio del danno, sia applicabile un prin-

cipio che si riferisce, appunto, ai negozi di garanzia.

In senso contrario, si potrebbe trarre argomento dalla 

diversità strutturale esistente tra manleva e fideiussio-

ne e che sussiste anche quando la fideiussione, come è 

in ipotesi ben immaginabile, sia prestata per un’obbli-

gazione risarcitoria futura ed eventuale (è la c.d. fide-

iussio indemnitatis): la manleva vede, infatti, come parti 

il debitore e il mallevadore, mentre parti del contratto 

di fideiussione sono il garante e il creditore. 

A tale differenza strutturale fa riscontro, peraltro, an-

che una netta differenza sul piano funzionale. Nella 

fideiussione, infatti, il fideiussore non assume definiti-

vamente su di sé (nei confronti del creditore) l’onere 

del risarcimento originariamente gravante sul debito-

re, in quanto conserva l’azione di regresso nei confron-

ti del debitore garantito (potendosi peraltro anche 

surrogare nel diritto del creditore verso il garantito ai 

sensi dell’art. 1203 c.c.). La garanzia fideiussoria – ma 

un discorso analogo si potrebbe svolgere anche con ri-

ferimento al contratto di garanzia autonoma, in cui pa-

rimenti il garante autonomo, pur non potendo opporre 

eccezioni al creditore né pretendere da lui la ripeti-

zione di quanto indebitamente pagato, ha comunque 

azione di rivalsa nei confronti del debitore – non sem-

bra dunque funzionalmente riconducibile allo schema 

della traslazione del rischio del risarcimento.

Ma, soprattutto, nel senso indicato si può argomentare 

dalla peculiare ragione di essere dell’art. 1938 c.c., che, 

nella parte in cui impone la previsione di un importo 

massimo per l’obbligazione del fideiussore, risulta ispi-

rato all’esigenza, peculiare della fideiussione omnibus, 

di evitare che il garante sia esposto ad un ampliamento 

imponderabile del proprio impegno sulla base di una 

decisione del creditore, quella di concedere credito al 

debitore garantito, favorita propria dall’esistenza del-

la fideiussione. Come si legge, infatti, anche nel citato 

lodo arbitrale del 2012, questa previsione “fu introdotta 

nel sistema con lo specifico scopo di impedire che il debi-

tore principale ottenga credito in ragione della presenza 

del fideiussore, con la conseguenza di esporre quest’ultimo 

a responsabilità inattese e insospettate al momento della 

conclusione del contratto di fideiussione, pericolo eviden-

temente non riproducibile nel caso del patto di manleva” 

(si aggiunge, ancora, che le specifiche ragioni che giu-

stificano la regola dell’art. 1938 c.c. in riferimento alle 

fideiussioni per obbligazioni future “generano quanto 

meno il sospetto che la regola sia di carattere eccezionale, 

e quindi inapplicabile per analogia al di fuori della fatti-

specie della fideiussione, e ancor più al di fuori del caso di 

garanzie per obbligazioni future”: nella specie si trattava 

infatti di manleva per obbligazioni già esistenti). 



67

SETTEMBRE 2016

Sono tutte argomentazioni, queste, di massimo pre-

gio e che possono essere rafforzate spiegando meglio 

la connessione esistente tra il requisito della deter-

minatezza o determinabilità dell’oggetto e il criterio 

dell’indicazione dell’importo massimo.

Non v’è dubbio, infatti, che, se la determinabilità è po-

sta a presidio della concretezza dell’impegno, l’indica-

zione di un tetto massimo conferisce concretezza e pre-

vedibilità all’impegno medesimo e, quindi, al negozio.

Tuttavia, una cosa è riconoscere la sussistenza, an-

che nel caso della manleva, in particolare di quella 

per obbligazioni risarcitorie future, di un problema di 

tutela di chi assume su di sé l’impegno di rilevare il 

carico risarcitorio gravanti su altri (e derivante, nella 

su estensione, da scelte indipendenti dal mallevante), 

altra questione è però applicare estensivamente un di-

vieto che, imponendo un unico ed esclusivo criterio di 

determinabilità, toglie ai privati la libertà di scegliere 

i criteri per rendere concreto il contenuto del proprio 

accordo. In questo, ossia nella imposizione di un cri-

terio esclusivo, con conseguente irrigidimento dei re-

quisiti di determinabilità e restringimento degli stessi 

ad uno solo, risiede, a mio avviso, il carattere di ecce-

zionalità delle previsioni relative alla fideiussione per 

debiti futuri o al pegno non mobiliare possessorio per 

debiti, parimenti, futuri.

In altre parole, una manleva con indicazione dell’im-

porto massimo ha più probabilità di soddisfare il re-

quisito della determinatezza, ma nulla esclude che 

tale requisito possa essere soddisfatto dalle parti ri-

correndo ad altre indicazioni, ad esempio specificando 

in modo rigoroso le attività dalle quali può sorgere la 

responsabilità e il loro arco temporale di riferimento 

(nello stesso senso si esprime A. Franco, op cit., 198 s.).

Al di fuori delle fideiussioni omnibus, se si intende il 

requisito della determinabilità come espressione di 

un’esigenza di concretezza, è dunque solo a tale esi-

genza che occorrerà di volta in volta fare riferimento, 

per verificare se il contratto soddisfa tale requisito. 

E non vi è dubbio che il grado di concretezza neces-

sario sarà destinato a variare in relazione alle circo-

stanze della singola contrattazione. Ciò che deve, inve-

ce, escludersi è che dal rispetto o meno del requisito 

dell’importo massimo si possano far discendere, anche 

al di fuori dell’ambito delle garanzie personali per ob-

bligazioni future, le stesse automatiche conseguenze 

in termini di invalidità (parziale) del patto.

Non è però sicuro che questo modo di vedere possa tro-

vare incontrastato accoglimento nella giurisprudenza.

Vi è, infatti, un risvolto ulteriore, in questo ragiona-

mento, che suggerisce in verità di adoperare maggiore 

cautela nell’escludere l’applicazione analogica dell’art. 

1938 c.c. (o del principio ad esso come alle altre norme 

citate, sotteso). Da un lato, va tenuto presente che, sul 

piano almeno del fatto, la posizione del fideiussore ri-

schia di avvicinarsi molto a quella del mallevadore, al-

meno nel caso in cui il debitore garantito sia insolven-

te e non possa quindi il fideiussore ottenere alcunché 

dall’esercizio della rivalsa nei suoi confronti: anche il 

fideiussore, sia pure in termini diversi, assume un ri-

schio. Dall’altro lato, si deve poi tenere presente che, 

anche mantenendo ferma la differenza funzionale tra 

fideiussione e manleva, se si muove dall’idea che l’art. 

1938 c.c. è una disposizione dettata a speciale tutela 

del garante contro il rischio di un aggravamento im-

ponderabile del proprio impegno, non v’è chi non veda 

come tale esigenza possa sussistere anche nel caso 

della manleva per obbligazioni future, in cui ben può 

esservi un ampliamento imprevedibile dell’impegno 

del mallevadore in ragione di un comportamento della 

controparte. N:el caso della manleva, il comportamen-

to in parola è quello del debitore mallevato; nel caso 

della fideiussione omnibus è quello del creditore che 

concede credito, ma comunque, in entrambe le ipotesi, 

si ha un sostanziale assoggettamento della posizione 

dell’obbligato ad un’altrui discrezionalità, il cui eser-

cizio direttamente incide sull’estensione dell’impegno 

del primo. La differenza funzionale rilevata, ossia l’as-

senza di azione di rivalsa, semmai aumenta, anziché 

attenuare la gravità di tale situazione di assoggetta-

mento, in quanto ulteriormente riduce i rimedi a di-

sposizione del mallevante per far fronte all’imprevisto 

ampliamento del proprio impegno. A fortiori, dunque, 

si potrebbe ragionare, dovrebbe applicarsi l’art. 1938 

c.c. anche a difesa del mallevadore.

Vi sono poi le accennate affinità esistenti tra manleva 

e assicurazione. Se queste possono indurci ad estende-

re alla manleva il limite dell’assunzione del rischio per 

fatti dolosi, ai sensi degli artt. 1900 e 1917 c.c., perché 

non dovrebbe ritenersi estensibile anche il requisito 

dell’indicazione del massimale, implicitamente desu-

mibile dall’art. 1882 (secondo il quale l’assicuratore si 

obbliga a rivalere l’assicurato del danno “entro i limiti 

convenuti”) e 1905 c.c. (secondo il quale l’assicuratore 

è tenuto a risarcire il danno “nei modi e nei limiti sta-

bili nel contratto”)? Ed infatti, anche su questa norma 

si fonda il ragionamento estensivo compiuto dal Tribu-

nale di Milano nel 2015.

Non vi è tempo per soffermarsi ulteriormente su que-

ste perplessità, strettamente legate alla disciplina del 

contratto di assicurazione. Ci limitiamo, però, a ribadi-

re con forza la criticità della questione, che risulta an-
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cora effettivamente aperta a tutte le soluzioni, anche 

quelle meno favorevoli alla validità della manleva.

Segue: d) la nullità per difetto di causa

È indubbio, infine, che la manleva integri una fatti-

specie contrattuale atipica, non trovando la stessa 

regolamentazione in nessuno specifico schema legale 

tipico di disciplina e mancando, altresì, una norma nel 

codice civile o in altre legge che contempli questo isti-

tuto. La sua validità va, dunque, valutata sulla base 

della rispondenza del patto ad un interesse meritevo-

le di tutela in conformità dell’ordinamento giuridico, 

secondo la regola di cui all’art. 1322 c.c.

Anche su questo punto la giurisprudenza più recente 

appare particolarmente restrittiva.

Si tratta, però, di un indirizzo non pienamente condi-

visibile.

Se si eccettua la già rilevata illiceità per contrarietà 

all’ordine pubblico delle manleve relative a responsa-

bilità derivanti da condotte dolose, la verifica della 

sussistenza di un interesse meritevole di tutela sarà 

generalmente resa superflua dalla natura accessoria 

del patto, che lo individuerà quale clausola di un più 

ampio contratto, dal quale esso trarrà la sua giustifi-

cazione causale (ed in questo senso si esprime, infatti, 

anche il già citato lodo arbitrale, lì dove afferma che, 

quando la clausola sia meramente accessoria, essa non 

richiede “giustificazioni causali specifiche, individuali e 

ulteriori rispetto al complessivo assetto di interessi deri-

vante dal contratto”).

Ma anche quando la manleva presenti caratteri di au-

tonomia, essa normalmente risponderà ad una causa 

di scambio tutte le volte in cui l’obbligazione assun-

ta dal mallevadore trovi remunerazione o in un corri-

spettivo specificamente posto a carico del mallevato 

o, come più frequentemente potrà verificarsi, nel com-

plesso di vantaggi che la prestazione della manleva 

consente al mallevadore medesimo di realizzare. La 

verifica in concreto della sussistenza di una causa di 

scambio deve dunque essere condotta non sulla base 

di una considerazione isolata del patto di manleva 

bensì alla stregua di una considerazione complessiva 

dell’operazione contrattuale in cui il patto si inserisce 

e dal quale può desumersi come l’impegno del malle-

vadore ben possa porsi in rapporto di corrispettività 

con altre prestazioni poste a carico del mallevato.

Le oscillazioni della dottrina e della giurisprudenza 

sul punto della definizione del requisito della meri-

tevolezza dell’interesse, nonché il sempre più ampio 

ruolo che gli indirizzi giurisprudenziali assegnano alla 

causa in concreto e alla sua esistenza nel giudizio di 

validità del contratto (in controtendenza, peraltro, 

rispetto a quegli ordinamenti che, anche di recente, 

stanno abbandonando il requisito della causa: si veda, 

in Francia, la recente Réforme du droit des contrats, at-

tuata con l’Ordonnance n° 2016-131 du 10 février 2016 

portant réforme du droit des contrats, du régime général 

et de la preuve des obligations, la quale ha soppresso la 

nozione di cause di cui al previgente art. 1131 del Code 

civil), inducono, tuttavia, nuovamente alla massima 

cautela nel prefigurare i limiti di operatività, anche 

sotto tale profilo, della manleva.

Per concludere, un piccolo decalogo

Pur nell’incertezza e provvisorietà delle soluzioni trat-

teggiate nelle pagine che precedono, dalle stesse si 

possono ricavare alcune rapide indicazioni per gli ope-

ratori, che cautela e prudenza inducono di seguire per 

poter elevare il tasso di stabilità dei patti di manleva.

Ricapitolando, in sede di redazione di una manleva 

può essere dunque opportuno: 

-	 escludere in modo espresso dalla manleva la re-

sponsabilità derivante da fatti dolosi, e, in partico-

lare, da illeciti penali o amministrativi;

-	 indicare in modo dettagliato le specifiche attività o 

gli specifici rapporti che possono generare respon-

sabilità, altresì delimitandone in modo adeguato 

l’arco temporale di esplicazione;

-	 indicare, ove possibile, anche un importo massimo, 

da fissare in una misura ragionevole; 

-	 specificare l’interesse che muove il mallevadore 

all’assunzione dell’obbligo di manleva;

-	 inserire il patto di manleva come clausola accesso-

ria di un più ampio contratto;

-	 combinare, se possibile, manleva e assicurazione 

(ad es., in caso di manleva per un dato importo, 

collegare a quella un’assicurazione per l’importo 

residuo, o viceversa).
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Quadro di riferimento normativo

Il sistema normativo dei controlli interni nelle azien-

de bancarie è da sempre stato oggetto di plurimi in-

terventi di perfezionamento da parte del legislatore 

europeo e, per effetto del dovere di implementazione 

della normativa europea, da parte delle autorità rego-

lamentari italiane (Banca d’Italia).

A fronte di una tendenziale indifferenza delle nome co-

dicistiche sui ruoli aziendali di controllo (ad eccezione, 

se vogliamo, delle disposizioni in materia di responsabi-

lità del direttore generale, art. 2396 c.c., e del dirigente 

preposto alla redazione dei documenti contabili 154 bis 

tuf), la normativa europea, a partire dagli accordi di Ba-

silea 2, ha sempre più riconosciuto un ruolo importante 

alle funzioni interne di gestione del rischio.

La Circolare 285 del 17 dicembre 2013 di Banca d’Ita-

lia (oggetto di costante aggiornamento, come da prassi 

non del tutto efficiente e ottimale) recepisce oggi i più 

recenti orientamenti della CRD IV e del CRR, nonché 

(richiamandoli come fonti normative) alcuni “docu-

menti pubblicati da istituzioni comunitarie e organismi 

internazionali”.

Limitandosi ad un mero cenno sulla legittimità costi-

tuzionale dell’attuale assetto normativo in materia 

bancaria (nel quale linee guida e accordi interbancari 

vengono a trovare diretta applicazione (meglio: tradu-

zione) senza alcun passaggio presso i competenti orga-

ni legislativi) i documenti che maggiormente vengono 

in rilievo sono quelli del Comitato di Basilea “Prin-

ciple for enhancing corporate governante” ottobre 2010 

e “The internal audit function in banks”, giugno 2012.

Lo stile di normativo resta sostanzialmente immutato. 

Il corpo normativo si presenta più come un’indicazio-

ne di modello aziendale che come apparato di norme. 

Tale dato, oltre a quanto si osserverà in punto di as-

senza un apparato sanzionatorio, pone un tema di in-

determinatezza del precetto che non giova del tutto 

all’individuazione concreta della regola applicativa.

L’attività di bancaria come attività pericolosa:
i profili di controllo del rischio

La cornice di principio nel quale si colloca la disci-

plina dei controlli interni è data da una diversa con-

siderazione dell’attività bancaria come attività in sé 

rischiosa.

La “nuova” normativa regolamentare supera il dato 

generale e astratto della “sana e prudente gestione” 

della banca (articolo 5 tub) a favore di un approccio 

più consapevole di quale rischio la banca intende as-

sumere e come intende gestirlo.

A tal fine, la normativa di Banca di Italia chiede agli 

organi di supervisione strategica e a quelli di gestione 

di definire ex ante il Risk Appetite Framework (RAF) 

ossia il livello di propensione del rischio che la ban-

ca intende assumere con particolare riferimento agli 

“obiettivi di rischio/rendimento” e ai “conseguenti limi-

ti operativi”. (Circ. 285/2013, Parte I, IV.3.51 All C.)

In particolare, gli organi amministrativi della banca 

devono determinare il rischio massimo assumibile, le 

tipologie di rischio che la banca intende assumere, 

fissando per ogni tipologia, gli obiettivi di rischio ed 

eventuali soglie di tolleranza e, infine, i limiti operati-

vi in condizione di normale operatività e in condizione 

di stress.

Tale determinazione viene a costituire, quindi, la cor-

nice dell’operatività di una banca (in questo senso 

l’utilizzo del termine framework), posto che sono le 

stesse istruzioni di vigilanza (Circ. 285/15, cit. loc.) a 

richiedere “una stretta coerenza e un puntuale raccordo 

tra: il modello di business, il piano strategico, il RAF (e 

i parametri utilizzati per definirlo), il processo ICAAP, i 

budget, l’organizzazione aziendale e il sistema dei con-

trolli interni”.

Del quadro che compone la cornice del “rischio ban-

cario”, il tema di questo intervento si concentrerà sui 

fattori di controllo interno e, precisamente, del pro-

cesso ICAAP e dei controlli interni (funzioni di com-

FRANCESCO STOCCO

Il sistema dei controlli interni
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pliance, internal audit e risk management) che, nella 

prospettiva sopra offerta, costituiscono il contenuto 

del rischio bancario (il “dipinto”) e dei momenti di 

verifica del rispetto dell’azione-rischio relativa al go-

verno bancario.

Il processo ICAAP

Il processo di Internal Capital Adequacy Assessmnet 

Process (ICAAP) è il primo dei due formanti il processo 

generale di controllo prudenziale (SRP) composto, per 

il resto, dal controllo di vigilanza della Banca Centrale 

Europea e della Banca d’Italia.

Si tratta di un istituto già conosciuto nella Circolare 

263/2006 e “figlio” della filosofia degli accordi di Basi-

lea 2. Esso nasce, in una prospettiva di “deregolamen-

tazione” dell’attività di vigilanza, nell’intendimento 

di delegare alle stesse imprese bancarie il compito di 

valutare i rischi a cui sono esposti. 

L’istituto in sé, come anche l’intero impianto degli ac-

cordi di Basilea 2, non ha retto alla crisi economica 

globale del 2007, dimostrando, forse, più il fallimento 

di un’impostazione (più teorica che economico azien-

dale) che non delle singole regole.

Proprio nel senso di una maggiore aderenza alla realtà 

delle cose si muovono le modifiche normative apporta-

te con la Circolare 285. Tra queste, principalmente, il 

fatto di non delegare le complesse valutazioni relative 

all’adeguatezza del capitale ad un unico soggetto (nel-

la disciplina del 2006, il referente ICAAP) ma a tutti 

gli organi societari e aziendali coinvolti nel proces-

so di valutazione del rischio, ferma restando, in ogni 

caso, la responsabilità degli organi societari 1.

Questa impostazione, come poi si avrà modo di osserva-

re, ri-calibra il baricentro di responsabilità in capo agli 

organi con funzione strategica e agli organi di gestione.

In particolare, per l’organo con funzione di supervisio-

ne strategica si prevede che questo“ con riferimento al 

processo ICAAP, definisc[a] e approv[i] le linee generali del 

processo, ne assicur[i] la coerenza con il RAF e l’adegua-

mento tempestivo in relazione a modifiche significative 

delle linee strategiche, dell’assetto organizzativo, del con-

testo operativo di riferimento; promuove il pieno utilizzo 

1. “La determinazione del capitale interno complessivo e del 
capitale complessivo è frutto di un processo organizzativo com-
plesso, che costituisce parte integrante della gestione aziendale 
e contribuisce a determinare le strategie e l’operatività corrente 
delle banche. Tale processo – da raccordare con il RAF (Risk Ap-
petite Framework) – richiede il coinvolgimento di una pluralità 
di strutture e professionalità (funzioni di pianificazione, risk 
management, internal audit, contabilità, ecc.) e il contributo 
delle società facenti parte del gruppo” (Circ. 285/2013, Parte I. 
III. 1.13.
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delle risultanze dell’ICAAP a fini strategici e nelle decisioni 

d’impresa”; mentre l’organo con funzione di gestione si 

prevede che questo “con riferimento al processo ICAAP, 

dia attuazione a tale processo curando che lo stesso sia ri-

spondente agli indirizzi strategici e al RAF e che soddisfi i 

seguenti requisiti: consideri tutti i rischi rilevanti; incor-

pori valutazioni prospettiche; utilizzi appropriate metodo-

logie; sia conosciuto e condiviso dalle strutture interne; sia 

adeguatamente formalizzato e documentato; individui i 

ruoli e le responsabilità assegnate alle funzioni e alle strut-

ture aziendali; sia affidato a risorse competenti, sufficienti 

sotto il profilo quantitativo, collocate in posizione gerar-

chica adeguata a far rispettare la pianificazione; sia parte 

integrante dell’attività gestionale” 

La scelta di traslare la responsabilità di questo proces-

so da un organo aziendale (tipicamente, nel passato, 

un membro della Direzione Generale) agli organi di 

vertice è quanto mai da condividere considerato che il 

processo ICAAP è diretto a determinare, in via conso-

lidata e prospettica, il livello di capitale complessivo 

adeguato a fronteggiare i rischi rilevanti dell’attività 

bancaria.

Tra questi, vengono considerati il rischio di credito 

(che comprende anche il rischio di controparte), il 

rischio di mercato e il rischio operativo. Sono, anche 

presi in considerazione, il rischio di concentrazione, il 

rischio paese, il rischio base (che è un derivante del ri-

schio di mercato)2, il rischio tasso di intesse, il rischio 

di liquidità, il rischio residuo (ossia, il rischio che le 

garanzie e gli altri strumenti di mitigazione del rischio 

non siano efficaci), il rischio di una leva finanziaria ec-

cessiva, il rischio strategico e il rischio reputazionale.

L’elencazione sopra riferita dimostra ancora una volta 

l’incoerenza della scelta del 2006 nel quale la deter-

minazione dell’ICAAP veniva attribuita, se non in par-

te, agli organi di vertice della banca. 

Nella stessa direttrice di una maggiore precisione e 

standardizzazione del processo (necessaria anche per 

la dimensione europeo dell’attività di vigilanza), l’in-

tervento del 2013 ha definito, in degli appositi allegati, 

gli algoritmi di quantificazione dei rischi, ad eccezio-

ne di quelli che presuppongono valutazioni qualitative 

(ad es. il rischio reputazionale), e inoltre ha previsto, 

in accordo al principio di proporzionalità, livelli di det-

taglio di analisi diversi suddividendo le banche in tre 

2. In particolare, anche per dar contezza dello stile di reda-
zione o “traduzione” della normativa, questo viene definito 
come “nell’ambito del rischio di mercato, il rischio base rappre-
senta il rischio di perdite causate da variazioni non allineate dei 
valori di posizioni di segno opposto, simili ma non identiche”. 

classi: (i) banche che applicano metodi IRB di pondera-

zione delle esposizioni; (ii) banche che applicano il me-

todo standardizzato con attivo superiore a 3,5 miliardi 

di euro; e (iii) banche che applicano il metodo standar-

dizzato con attivo inferiore a 3,5 miliardi di euro. 

Le funzioni di risk management, 
compliance e internal audit 

Definita la cornice e i primi tratti del quadro che com-

pone il sistema dei controlli interni, il disegno di det-

taglio si concentra nelle funzioni di risk management, 

compliance, e internal audit.

La legislazione riconosce ai controlli in parola un 

“ruolo centrale” nell’organizzazione aziendale (anche 

se, a scorrere il testo della normativa, non c’è ruolo 

che non sia definito “centrale”) specificando che essa 

rappresenta “un elemento fondamentale di conoscenza 

per gli organi aziendali in modo da garantire piena con-

sapevolezza della situazione ed efficace presidio dei rischi 

aziendali e delle loro interrelazioni; orienta i mutamenti 

delle linee strategiche e delle politiche aziendali e consen-

te di adattare in modo coerente il contesto organizzativo; 

presidia la funzionalità dei sistemi gestionali e il rispetto 

degli istituti di vigilanza prudenziale; favorisce la diffu-

sione di una corretta cultura dei rischi, della legalità e 

dei valori aziendali” (Circ. 285/13 Parte Prima IV.3.6).

La notazione è di particolare peso sotto il profilo delle 

specifiche responsabilità addebitabili agli organi am-

ministrativi e di controllo della Banca, concentrando-

si, salvo quanto si dirà appresso, la responsabilità in 

capo agli organi amministrativi anche in caso di re-

sponsabilità diretta delle funzioni di controllo.

Riprendendo l’immagine fin qui utilizzata, il senso ge-

nerale del quadro (l’agire della banca) viene orienta-

to dal suo dettaglio. Fuor di metafora, questo impone 

all’amministratore e al sindaco un alto livello di co-

noscenza specifica della situazione aziendale con una 

limitata possibilità di una reliance (di un affidamento) 

sull’operato delle proprie strutture aziendali.

Resta da chiedersi se sia corretto richiedere un tal li-

vello di conoscenza in capo agli organi amministrativi 

e di controllo, in assenza di un potere di verifica delle 

risultanze aziendali.

Il sistema dei controlli interni viene strutturato, nel 

dettaglio, su tre livelli: (a) i controlli di linea, diretti 

ad assicurare il corretto svolgimento delle operazioni; 

(b) i controlli sui rischi e sulla conformità e (c) la fun-

zione di revisione interna.

La funzione di compliance e di risk management appar-
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tengono ai controlli di secondo livello, mentre quella 

di internal audit appartiene (per vero, da sola costitui-

sce) il terzo livello di presidio aziendale.

Volendo offrire un angolo visuale del sistema, piutto-

sto che un’analisi di dettaglio sulle singole regole dei 

controlli interni, si può omettere un’individuazione 

specifica dei compiti delle tre funzioni per concentrar-

si, invece, sulle loro responsabilità specifiche e il loro 

rapporto con le responsabilità civilistiche in capo ad 

amministratori e sindaci.

Con riguardo alla funzione di compliance, in questa 

prospettiva, la Circ. 285/13 indica che la relativa fun-

zione è “direttamente responsabile della gestione del 

rischio di non conformità” con riferimento alla norme 

più rilevanti ai fini del rischio di non conformità (ad 

es. gestione dei conflitti di interesse, esercizio della at-

tività bancaria, trasparenza e tutela del consumatore), 

mentre per le altre norme non direttamente attinenti 

all’attività bancaria (ad es. normativa sulla sicurezza 

del lavoro), questa è responsabile per la “definizione 

delle metodologie di valutazione del rischio e delle rela-

tiva procedure”.

Manca, invece, un cenno diretto a responsabilità spe-

cifiche delle funzioni di risk management e di internal 

audit in relazione ai compiti che, in linea generale, sono 

loro affidati dalla normativa e che, nella loro declinazio-

ne di dettaglio, sono attribuiti dagli organi di gestione.

La questione, qui, non è di poco conto: in che termini 

può affermarsi la responsabilità di un amministratore 

o un sindaco se i dati offerti dall’internal audit o dal 

risk management (eventualmente richiesti nell’ambito 

di una diligente attività ispettiva dei primi) sono fal-

si o fuorvianti? In che termini la funzione di internal 

audit risponde per non aver riportato all’amministra-

zione di una truffa informatica da parte di un dipen-

dente infedele?

Sono casi già portati all’attenzione delle corti, ma che 

la maggior parte delle volte sono stati definiti in via 

transattiva.

Cercheremo, nelle conclusioni, di dare qualche possi-

bile spunto di riflessione.

L’esternalizzazione della funzione di controllo

Spostando di poco l’angolo visuale della questione 

della responsabilità dei preposti alle funzioni di con-

trollo e nel tentativo di dare una risposta al quesito 

posto nell’ultimo paragrafo, vale la pena trattare del 

tema dell’esternalizzazione delle funzioni di controllo.

In linea di massima, solo le banche più piccole (rien-

tranti ai fini della macro categoria SERP n. 4, Circ. 

269/2008) con attivo inferiore a 3,5 miliardi di euro pos-

sono esternalizzare le funzioni aziendali di controllo a 

soggetti terzi, mentre le banche di più grande dimen-

sione non possono esternalizzare il proprio controllo.

Viene poi espressamente previsto che la banca, attra-

verso l’esternalizzazione, non possa “delegare le proprie 

responsabilità, né la responsabilità degli organi azienda-

li” e che, comunque, esse mantengono le capacità di 

controllo e la responsabilità sulle attività esternaliz-

zate, nonché le competenze tecniche e gestionali es-

senziali per internalizzare, in caso di necessità, il loro 

svolgimento.

Conclusioni

Venendo, quindi, a trattare una breve conclusione sul 

quadro normativo sopra illustrato e per cercare di dare 

una risposta al quesito posto al punto 4 precedente, 

vale osservare come l’attuale impianto normativo solo 

in parte sia riuscito a correggere lo squilibrio “pote-

re di controllo – responsabilità” esistente in capo agli 

organi di amministrazione e controllo nel confronto 

nella legislazione del 2006 e che vedeva, nel processo 

ICAAP un caso di emersione emblematico.

L’impressione, piuttosto, è che l’attuale normativa re-

golamentare bancaria abbia individuato un sistema 

di governance alternativo rispetto a quello codicistico 

ponendo le imprese bancarie su un piano diverso ri-

spetto alle imprese ordinarie.

Tuttavia, l’evoluzione del dato normativo sui compi-

ti delle funzioni aziendali non si è accompagnata ad 

un’evoluzione delle responsabilità specifiche di tali 

funzioni che non siano quelle sanzionatorie “ammini-

strative e lavoristiche”.

Nell’attuale contesto, l’inadempimento di una delle 

funzioni di controllo interno può, al più, portare ad 

un’attenuazione della responsabilità degli organi di 

controllo o amministrativi, ma non anche a ad una sua 

esclusione, con l’eccezione (pare l’unica) nella quale 

questa funzione sia stata esternalizzata e tutti i pre-

sidi relativi all’esternalizzazione siano stati rispettati.

Probabilmente, occorrerebbe un intervento più medi-

tato e sicuramente sintetico del legislatore europeo 

che definisca in modo chiaro un nuovo modello di go-

vernance bancaria facendo emergere ruoli e funzioni 

che, nell’attuale assetto codicistico (giusto il disposto 

dell’articolo 1228 c.c.) non emergono nel confronto 

con le responsabilità degli organi tradizionalmente 

individuati come di gestione e controllo. 
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Piero Calamandrei, nel Natale del 1948, introducendo 

il primo commento analitico sulla Costituzione italia-

na a cura di Baschieri, Bianchi D’Espinosa e Giannat-

tasio, osservava che il senso giuridico del giudice dovrà 

passare attraverso una necessaria fase preliminare, af-

fidata a quella che sarà d’ora innanzi la sua virtù più 

vigile, cioè alla sua sensibilità costituzionale. L’ammo-

nimento del grande giurista è rimasto per lunghi anni 

inascoltato e soltanto nel luglio del 1969 una parte 

minoritaria, della magistratura italiana (Magistratura 

Democratica) pubblicava su la rivista Il Ponte un fasci-

colo monografico dal titolo La Magistratura in Italia 

in cui denunciava senza mezzi termini l’imperdonabi-

le ritardo del sistema giustizia che aveva, fino ad allo-

ra, ignorato la Carta Costituzionale, nella convinzione 

che i principi in essa proclamati avessero contenuto, 

come si diceva programmatico e non precettivo.

Il rilievo non deve sorprendere se è vero come è vero 

che, dopo il 1946, molti magistrati che, all’epoca, 

espressero plauso alle leggi razziali e composero ad-

dirittura i Tribunali speciali (quelli, per intenderci, 

che condannarono Gramsci, Paietta, Foa, Di Vittorio e 

molti altri) negli anni cinquanta fecero molta strada 

raggiungendo negli anni sessanta-settanta i gradi più 

alti della Corte di Cassazione.

Furono quegli stessi magistrati che dalla Presidenza 

dei vari Tribunali ordinarono perentoriamente ai Con-

sigli Dell’Ordine di trasmettere le delibere di radiazio-

ne degli avvocati ritenuti di razza ebraica. Ricordo uno 

su tutti, Gaetano Azzariti, ispiratore delle leggi razziali 

(1938) e Presidente del Tribunale della razza per tutta 

la sua durata, che assurse poi alla carica di Presidente 

della Corte Costituzionale cui fu chiamato da Gronchi 

nel 1957. Certo non fu soltanto una parte della Magi-

stratura ostile all’applicazione dei principi fondamen-

tali della Costituzione, ma anche il legislatore che si è 

succeduto nel tempo e che non colse l’urgenza di met-

tere mano ai quattro codici che, nella gran parte, appa-

rivano inapplicabili alla luce dei nuovi valori.

Tra questi vi era anche il cosiddetto principio del giu-

dice naturale precostituito per legge violato anche in 

anni recenti dalla Corte Suprema quando, per motivi, 

cosiddetti di legittimo sospetto, trasferì il processo di 

Bolzano, contro gli irredentisti sud-tirolesi, a Milano, il 

processo sulla strage del Vajont da Belluno all’Aquila, 

il processo sulla strage di Piazza Fontana da Milano a 

Catanzaro.

E che dire dell’introduzione, assai recente, dell’art. 

111, completamente rinnovato, che definisce i principi 

del giusto processo? Le associazioni forensi, Camera 

Penale in testa, si batterono, con l’opposizione siste-

matica di parte della magistratura, per l’inserimento 

di detto principio nella Carta Costituzionale.

Che dire ancora del cosiddetto armadio della vergo-

gna, contenente più di settecento fascicoli di processi 

contro i criminali nazi fascisti, pronti per il dibatti-

mento, dimenticato per anni dalle decine di persone 

che su quei processi avevano lavorato? Che dire, an-

cora, dell’applicazione sistematica da parte di molte 

Corti, dei benefici liberatori dell’amnistia Togliatti, 

anche ai torturatori fascisti e della condanna di de-

cine di partigiani che, per evitare un’ingiusta carce-

razione, dovettero espatriare, ingrossando il numero 

degli uomini ex nella sofferta narrazione di Giuseppe 

Fiori (Einaudi 1993).

La ragione di queste brevi e sommarie note sulla Co-

stituzione negata si spiega perché, ancora oggi, alcu-

ni settori della magistratura, meritoriamente lontani 

anni luce da chi, per lungo tempo, negò la rilevanza 

e la precettività del dettato costituzionale, ma anche 

autorevoli costituzionalisti e stimati osservatori, con-

trastano con forte determinazione la proposta di al-

cune riforme della parte ordinamentale del patto co-

stituzionale, accampando la distruzione dei supremi 

valori. Soccorre sul punto una lontana lezione di K. 

Mannheim (1966) il quale affermava essere evidente 

che solo in un mondo intellettuale in rapida e profon-

da trasformazione, le idee e i valori, prima considera-

PAOLO MIRANDOLA

Appunti sulla costituzione negata
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ti inalterabili, hanno potuto essere sottoposti ad una 

critica totale.

L’affermazione è ripresa in un indimenticabile lavoro 

di un gigante della scienza giuridica (Mauro Cappel-

letti, Processo ideologie, Il Mulino, 1969) il quale os-

serva che nelle epoche in cui i supremi valori tornano 

in discussione, nei periodi di incertezza, di crisi e di 

angoscia, il giurista non insensibile prova il bisogno di 

tornare al fondo delle cose.

È questo il senso, a mio giudizio, della riforma costitu-

zionale proposta dall’attuale governo, costruita dopo 

anni di analisi comparate e di dibattiti e che ritorna 

al fondo delle cose, riprendendo la discussione che si 

svolse nei lavori preparatori della carta costituziona-

le, nell’elaborazione della commissione dei ’75, pro-

spettando un bicameralismo imperfetto che i timori 

delle forze politiche allora contrapposte, della linea di 

demarcazione fra due mondi che andava da Stettino a 

Trieste, non permisero di realizzare.

Rovereto, 23 marzo 2016
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La legge di stabilità 2016 (Legge n. 208 del 28 dicem-

bre 2015), ai commi da 376 a 384 dell’art. 1, ha intro-

dotto la nuova disciplina delle c.d. “società benefit”. 

Tale innovazione è stata introdotta su iniziativa del 

senatore Del Barba, già promotore del ddl n. 1882 del 

17 aprile 2015 e vede l’Italia pioniera, in questo spe-

cifico ambito, rispetto agli altri membri dell’Unione 

Europea (nessun altro Stato Europeo ha infatti ancora 

approvato una normativa per il settore). 

L’esperienza delle società benefit è nata negli Stati 

Uniti, dove ha avuto origine e dove è attualmente più 

avanzata la teorica del welfare d’impresa e della c.d. 

corporate social responsibility. La prima Benefit Corpo-

ration (o B-Corporation) è stata costituita nel 2007 e 

la prima legislazione ad esse relativa è nata nel 2010, 

nello Stato del Maryland. Ad oggi, secondo le ultime 

stime, le B-Corporation sarebbero circa 1.686, presenti 

in 48 Paesi del mondo.

Ma cosa vuol dire essere una “società benefit”? 

Significa operare sul mercato con un nuovo approccio 

al business, scegliendo di perseguire, accanto al tradi-

zionale scopo lucrativo, anche un vantaggio pubblico, 

inteso come impatto materiale positivo sulla comuni-

tà e sull’ambiente o riduzione dell’impatto negativo 

dell’attività d’impresa sugli stessi soggetti, riducen-

do o annullando le esternalità negative o meglio uti-

lizzando pratiche, processi di produzione e/o beni in 

grado di produrre esternalità positive (cfr. “Le Società 

Benefit. La nuova prospettiva di una Corporate Social 

Responsibility con Commitment”, a cura della Fonda-

zione Nazionale dei Commercialisti, 15 maggio 2016). 

Si tratta, insomma, di un modello di impresa il quale 

attesta il progressivo superamento della tradizionale 

distinzione tra società finalizzate, tout-court, al profit-

to e organizzazioni non-profit. La società benefit, infat-

ti, non è una Onlus e non ha nulla a che vedere con gli 

enti non-profit. Si tratta di una vera e propria società 

lucrativa, la quale, tuttavia, è tenuta a indicare nel pro-

prio Statuto di voler produrre contemporaneamente 

anche una o più finalità di “beneficio comune”, su una 

o più delle categorie indicate al comma 376, ovvero: 

“persone, comunità, territori e ambiente, beni ed attività 

culturali e sociali, enti e associazioni ed altri portatori 

di interesse” (questi ultimi definiti come “il soggetto o 

i gruppi di soggetti coinvolti, direttamente o indiretta-

mente, dall’attività” delle società benefit “quali lavo-

ratori, clienti, fornitori, finanziatori, creditori, pubblica 

amministrazione e società civile”). L’attenzione verso il 

sociale e l’ambiente non vive quindi in maniera auto-

noma, indipendente o ancillare rispetto al persegui-

mento dello scopo profitto, ma diventa un elemento 

interdipendente e intimamente connesso con la logica 

del tornaconto economico (cfr. B. Bertarini, “Le società 

benefit: spunti di riflessione sulle muove prospettive del 

settore non profit”, in Diritto e Giustizia, 2016). In altre 

parole, la responsabilità sociale diventa, in questo mo-

dello di impresa, un vincolo di missione e non più solo 

un’opportunità strategica. E qui sta la vera portata in-

novativa della disciplina di cui si tratta. 

In quali ambiti può intervenire una società benefit? 

Nelle “categorie” elencate al comma 376, ovvero de-

stinando in parte le proprie risorse economiche e/o 

gestionali al perseguimento di obiettivi di: i) crescita 

del benessere di persone e comunità. È evidentemen-

te compreso in questa categoria il perseguimento di 

tali obiettivi nel settore agro-alimentare - si pensi alla 

commercializzazione e/o promozione di prodotti bio e 

tecniche di coltivazione ecosostenibili - e/o nel campo 

dell’abbigliamento e/o del tessile: a tal proposito, si 

veda il caso di Patagonia, che è stata una delle pri-

me B-Corp; ii) conservazione e/o recupero di beni del 

patrimonio artistico e archeologico presenti nel luogo 

ove operi la società o sul territorio nazionale; o iii) dif-

fusione e/o sostegno delle attività culturali e sociali, 

nonché di enti o associazioni con finalità rivolte alla 

comunità e al benessere sociale. Per comprendere 

G. CARRABETTA

La nuova disciplina 
delle c.d. “società benefit”
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quanto possa essere trasversale l’ambito di operatività 

di una società benefit, può forse essere utile analizzare 

quali siano, ad oggi, le 13 società italiane certificate B-

Corp. Tale analisi è stata volta anche nell’ambito di un 

interessante studio del 2015, a cura del Progetto “CRS 

Piemonte - Responsabilità sociale di impresa” (“Benefit 

Corporation. Nuove possibilità di fare impresa tra profit 

e non profit”). La prima società benefit è Nativa S.r.l., 

partner di B-Lab e nata con l’obiettivo di diffondere 

e far crescere, attraverso seminari e workshop, il mo-

vimento B-Corp in Italia. Ci sono poi D-Orbit, che ha 

attirato anche l’interesse della NASA e ha brevettato 

un sistema innovativo in grado di rimuovere in modo 

efficace e sicuro i detriti spaziali; Equilibrium, che ha 

lanciato i materiali di costruzione ecocompatibili Na-

tural Beton e Biomattone; e Fratelli Carli, che opera 

nel settore della produzione e commercializzazione 

dell’olio d’oliva, tramite l’impiego nel ciclo produttivo 

di materiali in prevalenza biodegradabili e l’utilizzo di 

energie rinnovabili. Gli ambiti di attività sono quindi 

(e potranno essere) i più disparati. 

Chi può diventare una società benefit? 

Il comma 377 specifica che le finalità di beneficio co-

mune sopra elencate possono essere perseguite da cia-

scuna delle società di cui al libro V, titoli V e VI, del 

codice civile, nel rispetto della relativa disciplina. Ciò 

significa che possono diventare società benefit sia le 

società di persone, sia le società di capitali, sia le coo-

perative. Il tutto “nel rispetto della relativa disciplina”: 

la nuova disciplina non ambisce, dunque, a creare un 

nuovo tipo di impresa, ma si affida a quelli già esi-

stenti. L’impresa può essere costituita ab origine come 

società benefit, o può diventarlo. Il comma 379 infat-

ti precisa che “Le società diverse dalle società benefit, 

qualora intendano perseguire anche finalità di beneficio 

comune, sono tenute a modificare l’atto costitutivo o lo 

statuto, nel rispetto delle disposizioni che regolano le mo-

dificazioni del contratto sociale o dello statuto, proprie 

di ciascun tipo di società; le suddette modifiche sono de-

positate, iscritte e pubblicate nel rispetto di quanto pre-

visto per ciascun tipo di società dagli articoli 2252, 2300 

e 2436 del codice civile”. Non si darà dunque luogo ad 

alcun fenomeno di trasformazione, ma si assisterà a 

una mera modifica dell’atto costitutivo e dell’oggetto 

sociale. Assonime, nella propria Circolare n. 19 del 20 

giugno 2016 (“La disciplina delle società benefit”), si 

è posta il tema se tale modificazione possa integrare 

una causa di recesso ai sensi dell’art. 2437, lett. a) c.c., 

rispondendovi (ragionevolmente) indicando l’impossi-

bilità di prescindere da una valutazione in concreto, 

caso per caso. Vedremo se di tale avviso saranno anche 

la dottrina e la giurisprudenza che si andranno a for-

mare sul punto.

Come deve operare una società benefit? 

Il comma 376 precisa che la società benefit, nel per-

seguimento dei propri scopi, deve agire “operando in 

modo responsabile, sostenibile e trasparente”. La stes-

sa quindi, sarà specificatamente tenuta a: i) indicare 

espressamente nello Statuto o nell’atto costitutivo 

le finalità di beneficio comune che intenda ottenere 

(l’innovazione normativa sembra quindi finalmente 

sancire in modo chiaro la possibilità di indicare nel-

lo Statuto il perseguimento, accanto allo scopo di 

lucro, di finalità ideali, facendo venire meno il dibat-

tito formatosi sul tema). Gli scopi diversi dalla mera 

massimizzazione del profitto entrano, anzi nel proces-

so produttivo, vincolando gli amministratori a scelte 

gestionali orientate proprio ad equilibrare i diversi 

interessi in gioco; ii) appunto, essere “amministrata in 

modo da bilanciare l’interesse dei soci, il perseguimen-

to delle finalità di beneficio comune e gli interessi del-

le categorie indicate nel comma 376, conformemente a 

quanto previsto dallo statuto”. Qualora la società non 

sia amministrata in modo tale, la responsabilità am-

ministratori sarà regolata dalle norme inerenti il tipo 

sociale prescelto; iii) individuare “il soggetto o i sog-

getti responsabili” cui affidare funzioni e compiti volti 

al perseguimento delle finalità di beneficio comune. 

Sembra trattarsi di una figura di ausilio e controllo 

funzionale della gestione, la quale, ai fini di valutare 

l’operato degli amministratori in merito, sembra do-

ver essere giocoforza dotata di uno specifico bagaglio 

di esperienza nell’ambito in cui l’impresa intenda 

perseguire il beneficio comune e iv) ai fini, eviden-

temente, del rispetto della trasparenza, redigere an-

nualmente “una relazione concernente il perseguimento 

del beneficio comune, da allegare al bilancio societario e 

che include: a) la descrizione degli obiettivi specifici, delle 

modalità e delle azioni attuati dagli amministratori per 

il perseguimento delle finalità di beneficio comune e delle 

eventuali circostanze che lo hanno impedito o rallenta-

to; b) la valutazione dell’impatto generato utilizzando 

lo standard di valutazione esterno con caratteristiche 

descritte nell’allegato 4 annesso alla presente legge e che 

comprende le aree di valutazione identificate nell’allega-

to 5 annesso alla presente legge; c) una sezione dedicata 

alla descrizione dei nuovi obiettivi che la società intende 

perseguire nell’esercizio successivo”. La relazione dovrà 

essere pubblicata sul sito Internet della società. La 

legge parla di tale documento quale di un allegato al 
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bilancio: sembra quindi di potersi affermare che la di-

sciplina di riferimento sia analoga a quanto previsto 

dal codice civile in merito alla redazione e approvazio-

ne della relazione sulla gestione.

Chi controlla l’operato della società benefit? 

È previsto, anzitutto, l’obbligo di sottoporre l’attività 

svolta a una valutazione quantitativa e qualitativa del-

le performance sociali e ambientali, tramite il ricorso 

a uno standard di valutazione esterno, provvisto di de-

terminati requisiti. Si richiede che tale standard sia: i) 

sviluppato da un ente non controllato e non collegato 

con la società benefit; ii) esauriente e articolato nel 

valutare l’impatto della società e delle sue azioni nel 

perseguimento del, o dei, benefici comuni; iii) credi-

bile, in quanto sviluppato da un ente che abbia acces-

so alle competenze necessarie per valutare l’impatto 

sociale e ambientale delle attività di una società nel 

suo complesso, utilizzando un approccio scientifico 

e multidisciplinare per sviluppare lo standard, even-

tualmente anche tramite un periodo di consultazione 

pubblica; e iv) trasparente, perché le informazioni che 

lo riguardano (criteri e ponderazioni utilizzati, ammi-

nistratori e processi interni) sono rese pubbliche (cfr. 

Allegato 4 alla Legge di Stabilità 2016). L’Allegato 5 

prevede inoltre che la valutazione debba necessaria-

mente concentrarsi su particolari aree di analisi, quali 

il governo d’impresa, i lavoratori, l’ambiente e gli al-

tri portatori di interessi. Dal quadro tracciato deriva 

quindi che la società benefit possa, alternativamente, 

ricorrere a sistemi di certificazione internazionale 

attestati, quali quello proposto da B-Lab, ottenendo 

la certificazione B-Corp, oppure auto-valutarsi ricor-

rendo ad altri sistemi di valutazione elaborati o che 

potranno essere nel prossimo futuro elaborati a livel-

lo nazionale, i quali dovranno però necessariamente 

rispondere ai requisiti qui previsti. La società benefit 

potrà quindi così inserire nella propria denomina-

zione l’indicazione, appunto, di “società benefit”, o 

“SB”. Resta inteso che una B-Corp italiana certifica-

ta da B-Lab non avrà alcun obbligo di modificare in 

tal senso la propria denominazione, restando questa, 

nell’impianto normativo tracciato, una libera scelta. 

Potremmo quindi trovarci davanti a (a) B-Corp che 

siano anche società benefit; (b) B-Corp che non siano 

anche denominate società benefit; (c) società, di fat-

to, benefit (perché perseguono scopi compatibili con 

quelli tracciati dalla nuova normativa), che abbiano 

scelto di non certificarsi quali B-Corp, né come società 

benefit; o, infine (d) società benefit che abbiano fatto 
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ricorso a uno standard diverso da quello fornito da B-

Lab o altri enti internazionali. E se tali ultime società 

perseguano, in realtà, scopi diversi da quelli inerenti 

il beneficio comune, oppure gli standard cui abbiano 

fatto ricorso non siano compatibili? Al di là dei chiari 

riflessi che tale condotta possa avere in tema di re-

sponsabilità dell’organo amministrativo,la disciplina 

della Legge di Stabilità ha già sancito che “La società 

benefit che non persegua le finalità di beneficio comune 

è soggetta alle disposizioni di cui al decreto legislativo 2 

agosto 2007, n. 145, in materia di pubblicità ingannevole 

e alle disposizioni del codice del consumo, di cui al decre-

to legislativo 6 settembre 2005, n. 206”. L’AGCOM sarà 

quindi competente, anche su impulso dei consumato-

ri, a erogare le relative sanzioni amministrative.

Sono applicabili alla società benefit particolari agevo-

lazioni fiscali? 

Allo stato non è prevista alcuna agevolazione fiscale, 

né sgravio contributivo o agevolazione finanziaria. 

Come visto, non è prevista nemmeno alcuna deroga 

all’ordinaria disciplina del diritto societario. È chia-

ro, comunque, come i benefici in questo campo siano, 

anzitutto, reputazionali. L’opportunità offerta dalla 

nuova normativa è peraltro, in questo senso, estre-

mamente, interessante, alla luce del fatto che una re-

cente ricerca di Deloitte condotta nel 2013 tra i nati 

dopo il 1982 ha evidenziato come, secondo il 36% di 

questi, il “miglioramento della società” sia l’obiettivo 

primario dell’attività di impresa, mentre lo scopo di 

profitto resti al secondo posto. Un’altra ricerca di Niel-

son, condotta tra 28.000 under 40 in 56 Paesi, ha altresì 

dimostrato come il 63% degli intervisti abbia indicato 

che gli stessi sarebbero disposti a pagare i prodotti e 

servizi di un’impresa di più rispetto ad una concor-

rente, purché provenienti da imprese socialmente e 

ambientalmente responsabili. Non solo: il 58% dei 

laureati statunitensi ha dichiarato che accetterebbe 

una riduzione sino al 15% del proprio salario pur di 

lavorare in imprese che condividano i propri valori di 

tutela ambientale e attenzione sociale. La strada ver-

so una capillare diffusione del modello sembra quindi 

decisamente tracciata.
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Il principio del contraddittorio rientra nella catego-

ria dei principi generali del diritto, comuni agli or-
dinamenti degli Stati membri dell’Unione Europea, 
insieme con il principio di legalità, della certezza del 
diritto, del legittimo affidamento, di proporzionalità; 

il TFUE (Trattato sul Funzionamento dell’Unione Eu-

ropea) all’art. 340, paragrafo 2, li richiama espressa-

mente.

In forza di tale richiamo, detti principi generali co-

muni assumono rilevanza nell’intero campo di appli-

cazione dei Trattati e vengono utilizzati soprattutto 

quando si tratta di verificare la legittimità del com-

portamento delle istituzioni o degli Stati membri in 

relazione alla posizione dei singoli cittadini dell’unio-

ne (in tal senso L. Daniele, Diritto dell’Unione Euro-

pea, Giuffrè, pg. 164).

Tale verifica avviene in molti casi attraverso l’utiliz-

zo del rinvio pregiudiziale alla Corte di Giustizia U.E., 

previsto dall’art. 267 TFUE, meccanismo grazie al qua-

le un giudice nazionale può sottoporre alla Corte di 

Giustizia U.E. questioni pregiudiziali ai fini della pro-

pria decisione che attengono:

- 	 all’interpretazione dei Trattati,

- 	 alla validità e interpretazione degli atti compiuti 

dalle istituzioni e dagli Organi degli Stati membri. 

Sappiamo inoltre che, in considerazione del primato 
del diritto dell’Unione, il giudice nazionale è vincola-

to ad applicare la norma comunitaria come interpre-

tata dalla Corte di Giustizia (e dunque a disapplicare 

la norma nazionale quando configgente col diritto co-

munitario), e che la sentenza della Corte di Giustizia 

assume un valore generale, che travalica i confini di 

tale giudizio, per cui qualunque giudice nazionale, il 

quale si trovi a dover risolvere questioni in merito alle 

quali la Corte si è già pronunciata, deve adeguarsi a 

tale sentenza.

Inoltre la sentenza della Corte di Giustizia U.E. ha for-

za esecutiva (art. 280 TFUE).

Per le ragioni di cui sopra può essere utile tratteggiare 

brevemente il sistema generale comunitario all’inter-

no del quale tali principi operano e soprattutto rice-

vono tutela.

A) La fiscalità nel diritto comunitario

Due sono i Trattati Europei riconosciuti come Tratta-

ti Fondativi, i quali costituiscono congiuntamente la 

base legale dell’Unione Europea:

1) TFUE: Trattato sul Funzionamento dell’Unione Eu-
ropea (c.d. Trattato di Lisbona). Firmato il 13.11.2007 

ed entrato in vigore l’1.12.2009, il TFUE è in nuo-
vo nome che è stato dato al Trattato di Roma del 

25.3.1957 che aveva istituito la C.E.E.(Comunità Eco-

nomica Europea). 

Esso delimita il campo di applicazione del diritto Eu-

ropeo; provvede al riparto di competenze tra Unione 

e Stati membri, rafforza il principio democratico e la 

tutela dei diritti fondamentali dei cittadini, avendo in-

corporato la Carta di Nizza del 7.12.2000 nel sistema 

dei Trattati.

Si compone di 358 articoli; lo spazio dedicato alla fi-

scalità è molto contenuto:

- 	 gli artt. 28,29,30,31 si occupano dell’Unione Doga-

nale e di dazi doganali;

- 	 gli artt. 110,111,112,113 si occupano di imposte in-
dirette sul consumo, con l’obiettivo di armonizzarle.

La materia delle imposte dirette non è toccata dai 
Trattati, essendo riservata agli Stati membri.

2) TUE: Trattato dell’Unione Europea (c.d. Trattato di 

Maastricht).

Firmato il 7.12.1992 è effettivo dall’1.11.1993.
Fissa gli obiettivi dell’Unione; è stato ampiamente 

modificato dal Trattato di Lisbona.

Abbiamo poi la Carta di Nizza e la CEDU le cui norme 

sono state incorporate nel sistema dei Trattati:

FIORAVANTE AGNELLO 

Il contraddittorio endoprocedimentale
nel procedimento tributario
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3) Carta dei Diritti Fondamentali dei Cittadini 
dell’Unione Europea (c.d. Carta di Nizza). Procla-

mata a Nizza il 7.12.2000. Composta da 45 articoli 

(il 45^ riguarda il divieto di abuso del diritto).

Non è un Trattato, ma è stata incorporata nel sistema 

dei Trattati e le norme in essa contenute sono equipara-
te alle norme contenute nei Trattati (art. 6 par. 1 TUE).

Contiene un gruppo di diritti e libertà di eccezionale ri-
levanza (dignità, libertà, uguaglianza, solidarietà, citta-

dinanza, giustizia – c.d. primo pilastro dei diritti dell’U-

nione), garantite a tutti i cittadini dell’U.E. che devono 

essere rispettate in sede di applicazione del diritto co-

munitario e dalle normative interne dei singoli Stati e 

che sono difese dalla Corte di Giustizia dell’Unione.

Ai nostri fini la Carta di Nizza è importante perché nel 

Titolo V dedicato alla “Cittadinanza”, l’art. 41 “Diritto 
ad una buona amministrazione” definito al paragrafo 

1) come “Il diritto di ogni persona a che le questioni che 

la riguardano siano trattate in modo imparziale ed equo 

ed entro un termine ragionevole dalle istituzioni, organi 

ed organismi dell’unione”, al paragrafo 2 lett. a) dà la 

definizione del diritto al contraddittorio: “Il diritto di 

ogni persona ad essere sentita prima che nei suoi confron-

ti venga adottato un provvedimento individuale che le 

rechi pregiudizio”.

 Secondo i Trattati il diritto al contraddittorio ricono-

sciuto ad ogni cittadino dell’Unione è, pertanto, mera 
espressione del principio di buona amministrazione 

cui corrisponde l’obbligo degli organi dello Stato di 

rispettarlo.

Tale principio è affermato anche dall’art. 97 della no-

stra Costituzione al comma 1^ il quale, appunto, pre-

scrive alla P.A. di agire “in coerenza con l’ordinamento 

dell’Unione Europea”. 

La Corte di Cassazione (sentenza n. 19667/2014) ne dà 

la seguente definizione:

- 	 diritto del destinatario dell’atto ad essere sentito 

prima della emanazione di questo;

- 	 realizza l’inalienabile diritto di difesa del cittadino 

presidiato dagli artt. 24 e 97 Cost. 

Il diritto alla difesa, come principio fondamentale del di-

ritto dell’Unione Europea, invece, è affermato dalla Car-

ta di Nizza, nel Titolo VI, “Giustizia”, dagli artt. 47 e 48. 

4) CEDU: Convenzione Europea per la Salvaguardia 
dei diritti dell’Uomo e delle Libertà Fondamenta-
li. Firmata a Roma il 4.12.1950 è entrata in vigore il 

3.9.1953 ed è stata ratificata dagli Stati membri del 

Consiglio d’Europa (47 nel 2016). Ha istituito la Corte 

Europea dei Diritti dell’Uomo.

I diritti fondamentali garantiti dalla CEDU (c.d. se-

condo pilastro) fanno anch’essi parte del diritto 

dell’Unione in forza del richiamo contenuto all’art. 6 

paragrafo 3 del TUE.

Il c.d. terzo pilastro è costituito “dalle tradizioni costi-

tuzionali comuni agli Stati membri” (art. 6 par.3 ult. 

parte TUE).

B) Ruolo del tributo nell’Unione Europea

Negli ordinamenti statali il tributo svolge la funzione 

principale di procurare entrate per finanziare la spesa 

pubblica (art. 53 comma 2 Cost.); esso è visto come un 

mezzo per incrementare la ricchezza collettiva.

Questa logica di “promozione sociale” non è contem-

plata nell’ordinamento europeo.

Il bilancio dell’Unione europea, non prevede tributi 
propri, bensì, in base a quanto dispone l’art. 311 TFUE 

è “finanziato integralmente attraverso risorse proprie” , 

le quali sono: dazi doganali, tariffa sullo zucchero, Iva, 

una quota percentuale basata sul Pil.

L’Unione europea spende le risorse di cui dispone per 

regolare il mercato e ha come finalità il mercato inter-
no (art. 26 TFUE); essa vuole evitare che la leva tribu-

taria sia utilizzata per impedire l’esercizio della libera 

concorrenza tra le imprese dei vari Stati. 

Nell’ordinamento europeo, pertanto, il fisco è lo stru-

mento per il raggiungimento degli obiettivi europei 

e quindi è strumentale “alla instaurazione e al funzio-

namento del mercato interno”, secondo quanto dispone 

l’art. 26 par. 1 del TFUE. 
Sappiamo che il mercato interno poggia su due pilastri.

1) Libertà fondamentali: l’art. 26 del TFUE stabilisce 

“Il mercato interno comporta uno spazio senza frontiere 

interne, nel quale è assicurata la libera circolazione delle 

merci, delle persone, dei servizi e dei capitali secondo le 

disposizioni dei trattati”.

2) Spazio di libera concorrenza: l’art. 3 par. 1 del 

TFUE stabilisce “L’Unione ha competenza esclusiva nei 

seguenti settori ..b) definizione delle regole di concorren-

za necessarie al funzionamento del mercato interno”, con 

la conseguenza che gli Stati membri non devono adot-

tare disposizioni fiscali atte ad alterarla e/o falsarla.

C) Fonti del diritto tributario 
nell’ordinamento dell’Unione Europea

1) Regolamenti (art. 288 comma 1 TFUE): i quali han-
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no diretta applicazione negli Stati membri (la materia 

doganale è appunto disciplinata da Regolamenti);

2) Direttive (art. 288 comma 2 TFUE) (assimilabili ad 

una legge quadro contenente principi e regole di fun-

zionamento di un certo comparto): in linea generale 

non hanno diretta applicazione nell’ordinamento de-

gli Stati, essendo subordinate al recepimento da par-

te degli Stati membri; però, se sono sufficientemente 

dettagliate e non sottoposte a condizioni diventano 

precettive (c.d. self – executing) e quindi direttamen-

te applicabili.

Le Direttive sono lo strumento con il quale l’Unione 

persegue l’obiettivo della armonizzazione fiscale; sono 

lo strumento usato dall’Unione per la regolamentazio-

ne delle imposte sul consumo quali IVA e accise, al fine 

di consentire agli Stati membri una certa autonomia, 

specie con riguardo alla misura delle aliquote “dei ser-

vizi e dei capitali secondo le disposizioni dei trattati”.

3) c.d. Soft Law: Raccomandazioni, Risoluzioni, Inviti, 

Suggerimenti, degli Organi dell’U.E. per convincere 

gli Stati membri ad adottare certi comportamenti e 

a perseguire certi obiettivi ( trattasi di una sorta di 

moral suasion).

Tipico esempio ne è stato il c.d. “Pacchetto Monti”, 

con il quale l’allora Commissario, che aveva individua-

to ben 54 pratiche elusive che comportavano elusione 

fiscale o ingiustificati vantaggi, formulava un sistema 

di proposte rivolte a tutti i paesi dell’Unione (in tema 

di contenimento degli interessi, royalties, agevolazio-

ni, ecc.) i quali poi, lentamente le misero in pratica. 

D) Principi fondamentali 
che regolano la fiscalità europea

a) non discriminazione: l’art. 18 del TFUE dispone 

“Nel campo di applicazione dei trattati è vietata ogni di-

scriminazione effettuata in base alla nazionalità”.

Esso deve garantire il libero accesso sul mercato inter-

no e l’assenza di barriere per le imprese appartenenti 

agli stati membri; corollari di tale principio sono:

- il divieto di barriere doganali tra gli Stati membri; il 

divieto di monopoli; il divieto di aiuti di Stato; il divie-

to di regole fiscali che discriminino tra soggetti U.E. 

b) armonizzazione (art.113 TFUE): consiste nel deli-

neare, da parte degli organi della U.E., un modello 
normativo comune che viene poi proposto agli Stati 

membri (soggetti armonizzati), al fine di pervenire 

al“ravvicinamento”di politiche fiscali.

Essa è proposta solo nelle materie delle imposte indi-
rette quali IVA e accise (mediante numerose Direttive 

estremamente dettagliate in ordine a presupposti, ali-

quote e modalità di applicazione) e dei dazi doganali 
(mediante Regolamenti).

La ragione è la seguente: IVA e accise incidono diret-

tamente sulla formazione del prezzo al consumo, al-

terandolo, in aumento o in diminuzione, in funzione 

dell’aliquota applicata e pertanto hanno la capacità 

di incidere fortemente sulla formazione del mercato 
interno. 

Pertanto, si può dire che in materia di imposte indi-

rette vi sia cessione di sovranità a favore della U.E. da 

parte degli Stati membri.

Ciò non si verifica, invece, in materia di imposte diret-

te, in quanto non incidono direttamente sul mercato: 

questa è la ragione per la quale l’U.E. non si occupa 
di imposte dirette, salvo alcune Direttive che hanno 

regolato l’ambito transnazionale in cui operano grup-

pi societari intervenendo su fusioni, trasformazioni e 

ristrutturazioni societarie, tassazione di dividendi, ri-

spetto alle quali il principio guida è la neutralità (nel 

senso che non devono scontare imposta).

E) Natura giuridica 
del procedimento tributario nazionale

Il procedimento tributario, può considerarsi, per fina-

lità e strumentario, una specie del genere “procedi-

mento amministrativo”.

La finalità del procedimento tributario è la realizza-

zione dell’interesse pubblico alla riscossione del tri-

buto, mentre lo strumento è costituito dall’esercizio 

di poteri, per quanto abbiano una sempre maggiore 

ampiezza forme di partecipazione del contribuente 

all’esercizio della funzione impositiva (contradditto-

rio, accertamento con adesione, conciliazione giudi-

ziale ecc.).

Un profilo di rilevante differenza tra il diritto tribu-

tario e quello amministrativo generale è nel carattere 

normalmente vincolato dell’azione del Fisco: la pre-

tesa tributaria è disciplinata nel suo contenuto dalla 

legge, che determina i fatti in relazione ai quali il de-

bito tributario e la sua misura possono sorgere, senza 

lasciare spazio a ponderazioni discrezionali dell’Am-

ministrazione finanziaria.

Pertanto, no alla discrezionalità; sì a margini di ap-
prezzamento e valutazione del fatto impositivo.
L’amministrazione non può perciò attardarsi a ponde-

rare l’interesse dello Stato a riscuotere il tributo pre-
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visto dalla legge, con altri interessi seppure meritevo-

li, e in questo senso la sua azione è vincolata.
A fronte di interventi legislativi scoordinati e spesso 

di natura contingente ( il prof. Enrico De Mita defini-

sce il nostro ordinamento tributario “incerto e confuso, 

a causa di: 

a)	 susseguirsi a breve distanza di norme che modificano 

le precedenti;

b) 	scadente tecnica legislativa in spregio allo Statuto dei 

diritti del contribuente;

c) 	 mancato coordinamento tra le norme;

d) 	retroattività di alcune leggi tributarie anche nella 

forma della interpretazione autentica;

e) e	ccessivo numero di Circolari che forniscono una inter-

pretazione parallela a quella che dovrebbe essere fatta 

dai giudici;

f) 	 impossibilità di assicurare ai funzionari e ai contri-

buenti il tempo necessario per assimilare le disposi-

zioni che sono chiamati ad applicare.”), emerge, se-

condo il pof. Alberto Marcheselli l’importanza di 

definire i “principi generali” sia per interpretare, 

sia per definire la legittimità della legislazione e 

dell’attività amministrativa-tributaria. 

Rilevano in particolare i principi di:
- 	 buona fede (in senso oggettivo), inteso come do-

vere delle parti di comportarsi correttamente e, 

nell’adempimento delle proprie obbligazioni, di 

salvaguardare anche gli interessi della contropar-

te, nei limiti in cui ciò non costituisca un apprezza-

bile sacrificio, e di leale collaborazione, che trova-

no fonte normativa nell’art. 1 Cost. ove si parla di 

“doveri inderogabili di solidarietà sociale”; nell’art. 

1375 c.c. “il contratto deve essere eseguito secondo 

buona fede”; nell’art. 10 dello Statuto del Contri-

buente – L. n. 212/2000, ove il comma 1 recita: ”i 

rapporti tra contribuente e amministrazione finan-

ziaria sono improntati al principio di collaborazione 

e buona fede”;

- 	 tutela del legittimo affidamento del contribuente, 

che costituisce attuazione del principio di buona 

fede, inteso nel senso che va sanzionato il compor-

tamento di chi non rispetta una legittima aspetta-

tiva altrui;

- 	 proporzionalità, di derivazione comunitaria, il 

quale implica che il pubblico potere, tra due stru-

menti ugualmente idonei a raggiungere il risultato 

programmato, deve scegliere quello meno lesivo 

degli interessi potenzialmente pregiudicati; esso 

implica inoltre il potere (peraltro scarsamente uti-

lizzato) del giudice tributario di disapplicare nor-

me in contrasto con esso, senza dovere sollevare la 

questione di legittimità costituzionale della norma 

stessa;

- 	 diritto al contraddittorio e la necessità della sua 

effettività, tutt’ora privi, nel procedimento ammi-

nistrativo e nel procedimento tributario in parti-

colare, di fondamento normativo espresso e gene-
rale, ma in via di riconoscimento, anche da parte 

della giurisprudenza interna sulla scia di quella 

comunitaria. 

Tale principio vale sicuramente nell’ambito dei proce-
dimenti giurisdizionali per i quali è affermato espres-

samente:

a) 	nel diritto dell’Unione, dagli artt. 47 par. 2 della 

Carta di Nizza e dall’ art. 6 par. 1 della CEDU, i 

quali, in modo assolutamente speculare danno la 

definizione di “equo processo” : “Ogni persona ha 
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diritto a che la sua causa sia esaminata equamente, 

pubblicamente ed entro un termine ragionevole da un 

giudice indipendente e imparziale precostituito per 

legge”;

b) 	nel diritto interno dall’art. 111 Cost.:”Ogni processo 

si svolge nel contraddittorio tra le parti in condizioni 

di parità…”; 

nei procedimenti giurisdizionali tale principio implica 

che la domanda di una parte non possa essere accolta 

dal giudice senza che l’altra sia stata ascoltata.

F) Applicazione del principio del contraddittorio 
nei procedimenti amministrativi

a) La Costituzione non lo prevede, così come non preve-

de il principio del giusto procedimento amministrativo.

La Corte Costituzionale (Sent. n. 505/2005) ha tuttavia 

ammesso che nel procedimento amministrativo “tro-

vano diretta e necessaria applicazione i principi relativi 

al diritto dell’interessato a conoscere gli atti che lo riguar-

dano, una sua pur limitata partecipazione alla formazio-

ne degli stessi, e soprattutto la possibilità dell’interessato 

medesimo di contestarne il fondamento e di difendersi di 

fronte agli addebiti che gli vengono mossi”. 

Nel procedimento tributario il diritto di contraddire da 

parte del soggetto passivo non è previsto in via generale.
Anzi. Vi sono norme che escludono l’applicazione ai 

procedimenti tributari di norme previste per i pro-

cedimenti amministrativi in generale; ciò vale per i 

diritti di partecipazione (comunicazione di avvio del 

procedimento, visione atti, presentazione memorie, 

definizioni concordate) i quali, sebbene previsti in via 

generale dalla legge n. 241/1990, non sono applicabili 

ai procedimenti tributari, per espressa disposizione di 

legge ( L. n. 241/1990, art. 13 comma 2, in relazione 

agli artt. 7 e segg. stessa legge).

b) La previsione di una applicazione generalizzata del 

contraddittorio ai procedimenti tributari non risulta 

neppure da norme generali previste dal diritto tribu-

tario, ma solo da norme settoriali.
Peraltro, la previa consultazione dell’interessato può 

corrispondere a due diverse finalità: in primo luogo 

quale strumento di garanzia dell’interessato al fine 

di permettergli di far valere le proprie ragioni; in se-

condo luogo quale strumento istruttorio, nel senso che 

serve all’interesse pubblico per avere una cognizione 

più completa degli interessi in gioco.

Se si ritiene che il contraddittorio sia necessario per il 

conseguimento di tali finalità, allora si deve ritenere 

che esso costituisca un principio generale, con la ne-

cessaria conseguenza che la sua omissione determina 

l’invalidità del provvedimento.

Sappiamo invece che la giurisprudenza nazionale è 

orientata nel senso di ritenere che l’accertamento tri-

butario non preceduto dal contraddittorio è invalido 

ove si tratti di accertamento fondato su dati standard 

non tratti dalla situazione del singolo contribuente 

(Corte di Cassazione SS.UU. n. 26635/2009), ovve-

ro quando pur fondato su dati tratti dalla realtà del 

singolo contribuente (per es. gli esiti di una verifica 

nei locali dell’attività) esso comporti l’applicazione di 

sanzioni (Corte Cost. sent. n. 505/2005).

Anche nel caso in cui il contraddittorio sia attuato 

dalla Amministrazione (occorre sempre tenere conto 

del carattere sovraordinato dell’azione amministrati-

va!) è necessario che il contraddittorio sia effettivo e 

non di garanzia solo formale e apparente dato che, in 

tal caso, il Fisco disporrebbe non di margini di apprez-

zamento e di valutazione del fatto impositivo, ma di 

mero arbitrio.

G) Il principio del contraddittorio 
nel diritto Comunitario

La Carta di Nizza nel Titolo V dedicato alla Cittadi-

nanza, all’art. 41 par. 1) definisce il “Diritto ad una 
buona amministrazione” come “Il diritto di ogni per-

sona a che le questioni che la riguardano siano trattate 

in modo imparziale ed equo ed entro un termine ragione-

vole dalle istituzioni, organi ed organismi dell’unione”, 

e al paragrafo 2 lett. a) dà la definizione del diritto 
al contraddittorio: “ il diritto di ogni persona ad essere 

sentita prima che nei suoi confronti venga adottato un 

provvedimento individuale che le rechi pregiudizio”. 

Tale principio è affermato nelle sentenze della Corte 

di Giustizia UE a data 3.7.2014 - sentenza Kamino Int. 

Logistic e, a data 26.6.1980 - sentenza Panasonic.

1) Per i tributi armonizzati (IVA, accise e dazi doganali) 

vi sarebbe un generale obbligo dell’Amministrazione 

di rispetto del principio del contraddittorio anche in 

assenza di una norma che espressamente lo preveda. 

A tale riguardo si richiamano i principi espressi dal-

la importante sentenza Sopropè del 18.12.2008 della 

Corte di Giustizia EU, emessa in tema di dazi dogana-

li, ma applicabili a tutti i tributi armonizzati:

“Il rispetto dei diritti di difesa costituisce un principio ge-

nerale del diritto comunitario, che trova applicazione ogni 

qualvolta l’Amministrazione Finanziaria si proponga di 

adottare nei confronti di un soggetto un atto ad esso lesivo.

I destinatari di decisioni che incidono sensibilmente sui 
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loro interessi devono essere mesi in condizione di ma-

nifestare utilmente il loro punto di vista in merito agli 

elementi sui quali l’Amministrazione intende fondare la 

decisione.

A tal fine devono beneficiare di un termine sufficiente”. 

Secondo la Corte di Giustizia tratti essenziali della 
partecipazione difensiva sono:

- 	 necessaria enunciazione delle contestazioni al con-

tribuente;

- 	 il contribuente deve poter manifestare il proprio 

punto di vista entro un termine sufficiente;

- 	 l’obbligo dell’Amministrazione di esaminare atten-

tamente le osservazioni del contribuente;

- 	 l’obbligo dell’Amministrazione di dimostrare di 

averle esaminate. 

La Corte di Giustizia ha stabilito anche i limiti entro i 

quali può essere fatta valere tale violazione del diritto 

al contraddittorio: innanzitutto può essere fatta vale-

re dal singolo dinanzi ai giudici nazionale (sentenza 

Kamino Int. Logistic 13.7.2014).

Per i tributi armonizzati si valorizza il fatto che il dirit-

to di essere sentiti preventivamente “determina l’an-

nullamento del provvedimento adottato al termine del 

procedimento amministrativo soltanto se, in mancanza 

di tale irregolarità, tale procedimento avrebbe potuto 

portare un risultato diverso” ; in tal senso sent. Kamino 

Int. Logistic, di cui sopra, in tema di dazi doganali, set-

tore armonizzato a livello europeo.

Pertanto, chi eccepisce il mancato rispetto del con-

traddittorio ha anche l’onere di rappresentare che 

se il contraddittorio vi fosse stato, il contribuente 

avrebbe potuto portare una serie di elementi i quali 

avrebbero potuto portare ad una decisione diversa o 

addirittura al fatto che la decisione di emettere l’atto 

non sarebbe stata presa (in altre parole non potrebbe 

limitarsi a proporre l’eccezione ma dovrebbe portare 
anche motivi di merito). 

H) Il principio del contraddittorio 
nell’Ordinamento nazionale

Per i tributi non armonizzati, quali sono le imposte 
dirette, non esiste una norma specifica che impone il 

contraddittorio preventivo generalizzato.

Conferma indiretta di tale affermazione è rinvenibi-

le nella L. 11.3.2014 n. 23 (Delega al Governo per un 

sistema fiscale più equo, trasparente e orientato alla 

crescita): tra i principi da essa affermati è prevista la 

necessità di introdurre forme di contraddittorio pro-
pedeutiche alla adozione degli atti impositivi. 

***

1) Casi in cui il contraddittorio endoprocedimentale 
è espressamente previsto, ma la sua violazione non è 
sanzionata ex lege con la nullità dell’atto impositivo 
successivo:
a) Accertamenti emessi a seguito di una verifica 

presso la sede del contribuente (art. 12 c. 7 L. n. 

212/2000 - Statuto del Contribuente);

b) 	Accertamenti standardizzati: 

- 	 b1) studi di settore (art. 10 L. 8.5.1998 n. 146); 

- 	 b2) parametri (art.3, comma 184, L. 28.12.1985 n. 

549; Dpcm 28.1.1996); 

c)	 Liquidazione delle imposte in base alla dichiara-

zione (art. 36 bis comma 3, D.p.r. 600/1973, ai fini 

delle imposte dirette; art. 54 bis comma 3, D.p.r. 

633/1972, ai fini Iva);

d)	 Liquidazione delle imposte derivante dal controllo 

formale della dichiarazione (art. 36 ter commi 3 e 

4, D.p.r. 600/1973);

e)	 Accertamento sintetico del reddito complessi-

vo delle persone fisiche: redditometro ( art. 22 

D.L. 31.5.2010 n. 78 e art. 38 commi 4,5,6,7 D.p.r. 

600/1973);

f)	 Recuperi a tassazione di deduzione di costi rela-

tivi a operazioni intercorse con imprese con sede 

in paesi black list (art. 110 comma 11 Tuir, il quale, 

inoltre, fa obbligo all’Amministrazione, ove non ri-

tenga idonea la prova fornita dal contribuente che 

le operazioni poste in essere rispondono ad un ef-

fettivo interesse economico e che le stesse hanno 

avuto concreta esecuzione, di “darne specifica mo-
tivazione nell’avviso di accertamento”). 

A tale riguardo va inoltre dato atto del fatto che la 

recentissima legge 28.12.2015 n. 208 (Legge di Stabi-

lità) entrata in vigore l’1.1.2016, all’art. 1 comma 142, 

lettera a) ha così disposto “ i commi da n. 10 a n. 12 bis 

dell’artt. 110 sono abrogati”;

le operazioni verificatesi prima di tale data dovreb-

bero, pertanto, essere soggette alla disciplina prece-

dente, dovendo, rispetto ad esse, ritenersi applicabile 

l’art. 3 dello Statuto dei diritti del contribuente (Leg-

ge n. 212/2000) il quale stabilisce: “Salvo quanto pre-

visto dall’art.1 comma 2, le disposizioni tributarie non 

hanno effetto retroattivo”. 

A diversa disciplina sarebbero però soggette le san-

zioni amministrative per le violazioni di norme tribu-

tarie; in tal caso si renderebbe applicabile il princi-

pio di legalità stabilito dall’art. 3, comma 2, D.Lgs. n. 

472/1997, in base al quale “Salvo diversa previsione di 

legge, nessuno può essere assoggettato a sanzioni per un 
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fatto che, secondo una legge posteriore, non costituisce 

violazione punibile”.

g) Pretese tributarie nei confronti dell’operatore do-

ganale (art. 11 comma 4 bis, D.Lgs. n. 374/1990, in 

tema di Riordino degli istituti doganali e di revi-

sione delle procedure di accertamento, come modi-

ficato dall’art. 92 del D.L. 2.3.2012 n. 16). 

***

Con riferimento agli istituti sopraindicati, nello speci-

fico, possiamo aggiungere quanto segue.

A) Art. 12 comma 7 Statuto del Contribuente (L. 

27.7.2000 n. 212).

a1) La norma così dispone “Nel rispetto del principio di 

cooperazione tra Amministrazione e contribuente, dopo il 

rilascio della copia del processo verbale di chiusura delle 

operazioni da parte degli organi di controllo, il contri-

buente può comunicare entro 60 giorni osservazioni e 

richieste che sono valutata dagli uffici impositori. L’av-

viso di accertamento non può essere emanato prima della 

scadenza del predetto termine, salvi i casi di particolare e 

motivata urgenza”;

a2) Secondo Cassazione SS.UU. n. 18184/2013, il dirit-

to al contraddittorio è diretta applicazione dei prin-

cipi costituzionali di buon andamento e imparzialità 

dell’amministrazione (art. 97 Cost.), di capacità con-

tributiva (art. 53 Cost.) e di uguaglianza (art. 3 Cost.), 

ed inoltre che la violazione del termine di 60 giorni 

previsto dall’art. 12 comma 7 dello Statuto comporta 

l’illegittimità dell’atto emesso, ove questo discenda da 

un accesso presso la sede del contribuente;

a3) Secondo Cass. n. 13588/2014, l’art. 12 comma 7 del-

lo Statuto non si applica alle c.d. verifiche “a tavolino”.

Tra queste vanno comprese le indagini bancarie e/o fi-

nanziarie disciplinate dall’art. 32 D.p.r. 600/1973 per le 

imposte dirette e dall’art. 51 D.p.r. 633/1972 per l’Iva.

A tale riguardo, con la sentenza n. 1682/2013 la Corte 

Suprema ha chiarito che gli artt. 32 del D.p.r. n.600/1973 
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e 51 del D.p.r. n. 633/1972, nel prevedere l’eventualità 

che, a seguito delle indagini bancarie, il contribuente 

sia convocato prima della emanazione dell’accerta-

mento, contemplano non un obbligo bensì una facoltà 

discrezionale, “con l’ulteriore conseguenza che il manca-

to esercizio di tale facoltà non trasforma in presunzione 

semplice la presunzione legale che riferisce i movimenti 

bancari all’attività svolta dal contribuente, su cui grava 

perciò l’onere della prova in sede contenziosa”.

B) Accertamenti standardizzati.
In tale categoria rientrano gli studi di settore e i pa-

rametri.

Scopo del contraddittorio preventivo nella fase pre-

contenziosa è di “evitare che l’automatismo intrinseco 

al meccanismo del metodo presuntivo standardizzato 

conduca alla emissione dell’avviso di accertamento an-

che in presenza di fatti che renderebbero infondata l’ap-

plicazione di tale meccanismo” (Conte, Riv. Dir. Trib. 

2009, 1146).

Con riferimento, unitariamente, a parametri e stu-
di di settore, Cassazione SS.UU., con le sentenze n. 

26635/6/7/8 a data 18.12.2009, ha stabilito il seguente 

(importantissimo) principio di diritto, in base al quale 

il risultato “normale” espresso dallo studio di setto-

re o dai parametri deve essere corretto nel corso del 

contraddittorio preventivo in modo da “fotografare” 

la specifica realtà del contribuente: 

“ La procedura di accertamento standardizzato mediante 

l’applicazione dei parametri o degli studi di settore costi-

tuisce un sistema di presunzioni semplici, la cui gravità, 

precisione e concordanza non è ex lege determinata in 

relazione ai soli standard in sé considerati, ma nasce pro-

cedimentalmente in esito al contraddittorio da attivare 
obbligatoriamente, pena la nullità dell’accertamento, 

con il contribuente (che può tuttavia, restare inerte as-

sumendo le conseguenze, sul piano della valutazione, di 

questo suo atteggiamento); esito che, essendo alla fine di 

un percorso di adeguamento, della elaborazione stati-

stica degli standard, alla concreta realtà economica del 

contribuente, deve far parte (e condiziona la congruità) 

della motivazione dell’accertamento, nella quale vanno 

esposte le ragioni per le quali i rilievi del destinatario 

dell’attività accertativi siano stati disattesi. 

Il contribuente ha, nel giudizio relativo alla impugnazio-

ne dell’atto di accertamento, la più ampia facoltà di pro-

va, anche a mezzo di presunzioni semplici, ed il giudice 

può liberamente valutare tanto l’applicabilità degli stan-

dard al caso concreto, che deve essere dimostrata dall’ente 

impositore, quanto la controprova sul punto offerta dal 

contribuente”. 

Va però dato atto che alcuni di tali concetti erano già sta-

ti assimilati dalla Agenzia delle Entrate a partire dalla 

C.M. 23.1.2008 n. 5/E, con la quale il Fisco aveva indivi-

duato la natura di presunzione semplice degli strumen-

ti di accertamento standardizzato ed il contraddittorio 

preventivo quale strumento necessario per dimostrare 

la fondatezza delle stime determinate da Gerico.

Pertanto, si possono formulare i seguenti suggerimenti 

per la difesa del contribuente:

- 	 l’Agenzia delle Entrate non può prescindere dal 

chiamare in contraddittorio il contribuente, pena la 

nullità dell’eventuale successivo atto accertativo;

- 	 il contribuente potrà proporre nuove eccezioni 

innanzi al giudice tributario (ulteriori rispetto a 

quelle formulate in contraddittorio);

- 	 in caso di mancata presenza del contribuente in 

contraddittorio (o in mancanza di eccezioni solle-

vate da quest’ultimo alle formulazioni del Fisco in 

detta sede) l’Ufficio impositore potrà – quale ecce-

zione alla regola generale – motivare l’accertamen-

to sulla base della sola applicazione dei parametri 

o studi di settore;

- 	 la motivazione dell’atto di accertamento non può 

esaurirsi nel mero rilievo dello scostamento dal ri-

cavo puntuale, ma deve essere integrata (pena la 

nullità dell’atto per difetto di motivazione) con le 

ragioni sollevate dall’Ufficio, in sede di contrad-

dittorio, in risposta alle (eventuali) contestazioni 

sollevate dal contribuente;

- 	 quanto alla ripartizione dell’onere della prova:
a) al Fisco spetta la dimostrazione dell’applicabilità 

dello standard (studio di settore) prescelto, al caso 

concreto oggetto di accertamento (requisito oggettivo); 

nello specifico il Fisco dovrà dimostrare: sia la capa-

cità dello studio di settore di rappresentare corretta-

mente la “normalità economica” della realtà monito-

rata; sia l’assenza di elementi oggettivi che inducano a 

ritenere inadeguato il percorso tecnico-metodologico 

seguito dallo studio per giungere alla stima; sia la cor-

rettezza dell’imputazione al cluster di riferimento; 

 b) al contribuente, invece, il quale può utilizzare a 

suo vantaggio anche presunzioni semplici, fa carico la 

prova della sussistenza di condizioni che giustifichi-

no l’esclusione dell’impresa o della specifica attività 

economica, dall’area dei soggetti cui possono essere 

applicati gli standard, nell’esercizio fiscale cui l’ac-

certamento si riferisce, ovvero l’onere di dimostrare 

l’esistenza di cause particolari (per es. marginalità 

economica, eventi eccezionali) che impediscono allo 

studio di settore di monitorare correttamente la pro-

pria singola posizione (requisito soggettivo).
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b1) Studi settore.
L’art. 10, comma 3 bis, Legge 8.5.1998 n. 146, prevede 

espressamente l’obbligo di contraddittorio preventivo 

prima della emissione dell’atto impositivo: “Nelle ipo-

tesi di cui al comma 1 (accertamenti basati sugli studi di 

settore, di cui all’art. 62 sexies D.L. 30.8.1993 n. 331, con-

vertito, con modificazioni, dalla legge 29.10.1993 n. 427) 

l’ufficio, prima della notifica dell’avviso di accertamento, 

invita il contribuente a comparire, ai sensi dell’art. 5 de 

D.L. 19.6.1997 n. 218.” 

Secondo Cassazione SS.UU. 22635/2009, il contraddit-

torio è elemento essenziale e imprescindibile (anche 

in mancanza di espressa previsione normativa) del 

giusto procedimento che legittime l’azione impositiva.

A tale riguardo è utile ricordare che l’art. 41 par.2 

della Carta di Nizza ricomprende il diritto al contrad-

dittorio nella più ampia categoria del “Diritto ad una 

buona amministrazione”.

b2) Parametri.
Si riporta la definizione che ne dà la “Scheda informa-

tiva” divulgata in rete dalla Agenzia Entrate:

“I parametri sono degli strumenti presuntivi che misura-

no i ricavi, compensi, e il volume d’affari dei contribuenti 

che esercitano attività d’impresa arti e professioni (art. 

3 comma 184 L. 28.12.1995 n. 549 e Dpcm 29.21.1996).

In particolare, i parametri si applicano ai soggetti per i 

quali non sono ancora stati approvati gli studi di settore 

o per i quali gli studi, pur approvati, non sono applicabili.

I contribuenti che hanno annotato nelle scritture con-

tabili ricavi o compensi, oppure registrato corrispettivi, 

per un ammontare inferiore a quello che risulta dall’ap-

plicazione dei parametri possono essere assoggettati ad 

accertamento.

In questo caso l’attività istruttoria dell’Agenzia delle En-

trate viene sempre preceduta da un invito al contraddit-

torio.

Si tratta di una opportunità concessa al contribuente per 

produrre elementi e informazioni che permettono di giu-

stificare del tutto, o in parte, lo scostamento delle risul-

tanze dai parametri.

E possibile evitare l’accertamento anche adeguando 

spontaneamente i ricavi e/o i compensi e il volume d’af-

fari dichiarati rispetto agli esiti dei parametri (oppor-

tunamente ridotti in base al “fattore di adeguamento” 

disciplinato dal Dpcm del 27 marzo 1997).” 

Essi, pertanto, costituiscono una estrapolazione stati-

stica a campione di una platea omogenea di contri-

buenti e, per tale ragione, possono soffrire di appros-

simazione.

Il contraddittorio preventivo assolve appunto la fun-

zione di concreto adeguamento del risultato dello 

standard alla singola posizione del contribuente.

Secondo Cassazione SS.UU. n. 26635/2009, il contrad-

dittorio costituisce un necessario adeguamento della 

elaborazione parametrica alla concreta realtà reddi-

tuale oggetto dell’accertamento nei confronti di un 

singolo contribuente.

C) Accertamento sintetico del reddito delle persone 
fisiche-Redditometro.
1) L’art. 22 del D.L. n. 78/2010 poi trafuso nell’art. 38, 

commi 4,5,6,7, del D.P.R. n. 600/1973, ha sancito (com-

ma 7 del D.p.r. 600/1973) “l’obbligo di invitare il contri-

buente a comparire di persona o a mezzo di rappresentan-

te…” al fine di esperire il confronto preventivo prima 

della emissione dell’atto impositivo.

2) La Relazione n. 94 del 9.7.2009 ad opera del Massi-

mario della Corte di Cassazione, ha evidenziato quan-

to segue:

- 	 il redditometro fa parte del “genus” accertamenti 

standardizzati;

- 	 le risultanze dell’accertamento standardizzato 

sono meri parametri di riferimento partendo dai 

quali l’amministrazione finanziaria sviluppa l’iter 

logico-giuridico necessario, da un lato a soddisfare 

l’onere probatorio a suo carico e dall’altro a moti-
vare adeguatamente l’avviso di accertamento;

- 	 il contraddittorio endoprocedimentale ha la una 

pluralità di funzioni, quali:

- 	 garanzia dell’interesse del contribuente a prospet-

tare alla amministrazione tutti gli elementi che 

possono condurre ad una quantificazione del red-

dito più aderente alla propria capacità contributi-

va (in armonia con quanto dispone l’art. 53 Cost.);

- 	 garanzia dell’interesse dell’ordinamento alla cor-

retta determinazione dei tributi;

- 	 carattere di necessità;

- 	 funzione di permettere il passaggio dalla fase sta-

tica dell’accertamento (standard generalizzato) 

alla fase dinamica dell’accertamento (applicazio-

ne al solo contribuente);

- 	 le risultanze dell’istruttoria (dovute al contrad-

dittorio endoprocedimentale) diventano parte in-
tegrante e necessaria della motivazione, dato che 

gli apporti collaborativi del contribuente entrano 

a far parte del procedimento e l’Amministrazione 

Finanziaria è obbligata a prenderli in considera-

zione; dimostrare di averli attentamente valutati; 

esprimere le ragioni per cui non inficiano l’iter mo-

tivazionale adottato; dimostrare che non meritano 

accoglimento;

- 	 se nonostante l’invito rivoltogli il contribuente non 
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partecipa al contraddittorio, l’Amministrazione Fi-

nanziaria è legittimata ad utilizzare gli “standard 

presuntivi”.

3) Con l’Ordinanza n. 1772/2015, la Corte di Cassazione 

ha stabilito che il redditometro non è mai retroattivo 

essendo applicabile solo dal periodo d’imposta 2009, 

indipendentemente dal fatto che sussista o meno mag-

gior convenienza per il contribuente oggetto di accer-

tamento fiscale; il principio del “favor rei”, secondo la 

Suprema Corte, vale solo in caso di sanzioni e non per 

regolare accertamenti esecutivi. 

SEGUE

Bruegel Pieter the younger:  L’avvocato del villaggio
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L’articolo del Calamandrei sulla pittima (ma va cor-

retto, perché in veneziano-veneziano si diceva al ma-

schile, “il pittima”), pubblicato nell’ultimo numero di 

Lambaradan con l’invito “a chi sapesse darmi qualche 

lume sull’argomento, giuristi o letterati, sarei molto 

grato; perché insomma bisogna riconoscere che que-

sta pittima giudiziaria sarebbe una istituzione così in-

gegnosa e così spiritosa, che proprio meriterebbe, an-

che se non fosse mai esistita in realtà, di inventarla!”, 

induce un vecchio “venetista” ad assecondare il desi-

derio dell’indimenticato Maestro, dando i riferimenti 

anche normativi su due strettamente analoghi istituti 

giuridici di “pressione psicologica” che tanto l’hanno 

affascinato: gl’istituti del pittima e del pieggio, operan-

ti con assoluta identità di funzioni nell’ordinamento 

veneziano, il primo nel campo oggi definito privato; il 

secondo in quello oggi definito pubblico.

Il pittima 

Nell’articolatissimo sistema di giustizia veneziano un 

tema di solito trascurato dai trattatisti è quello della 

”Giustizia stragiudiziale”; un modo di risolvere le con-

tese senza intervento di avvocati e di giudici, secondo 

moduli largamente diffusi nella pratica, ancorché non 

positivamente disciplinati. Due tra i più diffusi: la con-

sulteria e il pittima.

La soluzione di controverse civili attraverso l’inter-

veto d’un Consultore era frequente specie tra i ceti 

più elevati; per avere le linee guida della soluzione di 

controversie (non ancora contese), specie ereditarie, 

si ricorreva all’opera d’un saggio (spesso un Lettore 

allo Studio di Padova), che formulava un Consulto, 

una specie di parere pro veritate rimasto in auge fino 

a non molti anni fà. Il Consultore potrebbe essere de-

finito un arbitrato monocratico per controversie meno 

aspre. La giurisprudenza consulente era molto diffusa 

ed affermata; dalla fine del Cinquecento la stessa Re-

pubblica istituì in servizio di Consulteria e tra i più ce-

lebri Consultori si ricordano Giason del Maino (1435-

1519) e Gasparo Lonigo (+ 1492); tra tutti eccelse il 

Servita Fra Paolo Sarpi (1554-1623), Consultore prima 

teologo, poi in jure della Repubblica. 

Altro istituto di giustizia stragiudiziale era quelle del 

pittima, al quale ricorrevano con maggior frequenza 

gli appartenenti al quarto ceto, quelli “senza né arte 

né parte”. Dei quattro ceti – o stati” – in cui era costi-

tuzionalmente suddivisa la società, i primi, del Libro 

d’oro e d’argento, erano i nobili e il ceto impiegatizio 

(Cittadini Originari); il terzo, era formato dagli “arti-

sti”, esercenti un mestiere legale e quindi iscritti ad 

un’Arte o Scuola; il quarto comprendeva “tutti gli al-

tri”, né iscritti ad un’Arte, né tutelati da qualche legge 

(detta parte) speciale, come gli arsenalotti e i religiosi.   

Una figura che prosperava tra il ceto più basso, le cui 

vicende raramente giungono ad interessare la Storia, 

era quella del pittima. Un istituto giuridico che ope-

rava in via di mero fatto sostanzialmente ignoto alle 

fonti ufficiali; non ne tratta né il Dizionario del Fer-

ri, né la pur attenta Enciclopedia legale del Foramiti 

del 18381; solo il Boerio registra la voce, ma già solo 

in vari sensi metaforici, tra cui “chi sta sempre pres-

so d’alcuno annoiandolo”2. Mentre Nobili e Cittadini 

Originari adivano facilmente il giudice per conseguire 

il pagamento dei crediti e gli artieri altrettanto facil-

mente potevano fruire della giustizia delle Scuole, chi 

non apparteneva a nessuna delle aggregazioni legali 

non aveva normalmente i mezzi economi per portare 

in giudizio i debitori, né poteva fare affidamento sulla 

1. M. Ferro, avvocato veneto, Dizionario del diritto comune e 
veneto che contiene le leggi civili, canoniche e criminali, Vene-
zia,  Presso Modesto Fenzo, 1781, 13 volumi; F. Foramiti, En-
ciclopedia legale - Dizionario ragionato del gius naturale, civile, 
canonico. mercantile, cambiario, marittimo, feudale, penale, 
pubblico, interno  e delle Genti, Venezia, Co’ tipi del Gondolie-
re, 1839 (4 volumi). 
2. G. Boerio, Dizionario del dialetto veneziano, Venezia, Coi ti-
pi di Andrea Santini e Figlio, 1829, alla voce. 

IVONE CACCIAVILLANI

Pittima e pieggio (e broglio): 
uno squarcio di venezianità
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deterrenza della minaccia della carcerazione per de-

biti, perché quanto meno dal 1676 la parte in Maggior 

Consiglio del 19 aprile la vietava per debiti inferiori 

ai 200 ducati “di puro capitale”3: una somma (per un 

ducato dell’epoca pari ad un migliaio circa di euro) 

che superava ampiamente i normali negozi giuridici 

della povera gente. Alla quale non restava pertanto 

che ricorrere al pittima: l’unico rimedio a disposizione 

del creditore nei confronti d’un debitore senza né arte 

né parte, che normalmente non aveva certo “beni” pi-

gnorabili dal creditore. 

Era una specie di ufficiale ammonitore, legittimato a 

tampinare fisicamente il debitore moroso per rinfac-

ciargli pubblicamente ed impunemente ogni spesa vo-

luttuaria, prima d’aver pagato il debito, onde indurlo 

ad adempiere l’obbligazione se non per senso del do-

vere, ameno per levarsi il fastidioso incomodo. 

Il rimedio non era ovviamente infallibile, ma era l’uni-

co disponibile per i piccoli debiti della gente piccola. 

L’epiteto è passato nel linguaggio comune a dire d’un 

importuno scocciatore.

Il Pieggio 

Un istituto giuridico strettamente analogo al pittima 

era -e questo ben normato!- il pieggio elettorale. Per 

capirlo occorre entrare nel meccanismo elettorale della 

Repubblica, la “trave di spina” che per mille e passa 

anni ha retto lo splendido edificio della Repubblica Se-

renissima. Come ben noto tutte le cariche (ma allora si 

diceva rigorosamente al maschile: carichi) erano eletti-

ve e collegiali (solo il Doge era monocratico, ma privo 

di potere effettivo); per essere  eletti occorreva essere 

“presentati” da uno o più elettori, tecnicamente definiti 

pieggio4, che con la firma di presentazione assumevano 

verso il Fisco (che notoriamente a Venezia non scherza-

va proprio!) obbligazione solidale con l’eletto  di risarci-

re tutti i danni (oggi definiti) erariali, che l’eletto avesse 

potuto arrecare nell’esercizio della pubblica funzione a 

cui era stato designato. Obbligazione che poteva diven-

tare onerosa ove il rispettivo eletto (garantito) avesse 

avuto maneggio del pubblico danaro. Ecco lo zelo di sta-

re ”col fiato sul collo” del proprio  eletto ad evitare che 

nell’espletamento del carico potesse deragliare. 

Un controllo talora assiduo e non di rado petulante, 

3. In Novissima veneta statuta, citati sempre nell’edizione gri-
mana del 1729, carta 336 verso.  
4. Ferro, Dizionario del diritto comune e veneto, op. cit., vol. 
XIII, alla voce (pag. 205-214).

che meritatamente vene definito pieggeria, poi corrot-

to anche nei migliori Dizionari in piaggeria, a dire un 

incombere sull’altro (il proprio eletto), dalla cui incapa-

cità (ed a fortiori disonestà) potevano derivare conse-

guenze inesorabili sotto i terribili rigori dei Censori, 

una Magistratura omologa all’attuale Corte dei Con-

ti, d’inesorabile severità. Tanto più pericolosa per il 

pieggio e quindi più assiduo e pressante il controllo 

se, come detto,  la funzione comportava maneggio di 

danaro. Donde l’attenta pieggeria; poi corrotto in piag-

geria, ch’è storicamente errato.

Due istituti strettamente omologhi di “pressione psi-

cologica”: l’uno, il pittima, per indurre il debitore 

moroso a pagare il debito; l’altro, il pieggio/pieggeria, 

per evitare che il proprio eletto diventasse debitore 

dell’Erario par mala gestio della funzione.

Nella speranza che la curiosità del Calamandrei sia 

soddisfatta  

Il broglio 

Ma non è l’unico neologismo elettorale falsante pas-

sato nel linguaggio tuttora corrente; elettorale, perché, 

essendo stato per secoli quello veneziano l’unico or-

dinamento al mondo fondato sull’elettoralità, fu ben 

ovvio che la relativa terminologia sia suonata strana e 

quindi  sopravissuta, magari cambiando significato: si 

pensi alla “bala d’oro”. Tipico il caso del broglio eletto-

rale. Nei comuni dizionari (Mariotti) viene dato come 

”imbroglio, raggiro truffa - broglio elettorale”; nei di-

zionari scientifici viene dato come corruzione/crasi di 

imbroglio. Ed invece nulla di tutto ciò!

Da sempre giornata elettorale era la festa di San Mi-

chele, 19 settembre (“a san Micel se vota”, per dire 

“sta attento, perché potresti pagarla!”). Alle dieci suo-

nava la Marangona (la campana di Palazzo Ducale) e 

s’apriva la seduta; ma prima – settembre era ancora 

caldo! – i componenti del Maggior Consiglio eran soliti 

passeggiare, rigorosamente in toga, nel giardino -pro-

priamente in veneziano brolo o broglio – dell’adiacente 

convento. Giornata elettorale e quindi – naturalmente 

ed inevitabilmente – ultimi accordi sul come votare.

Donde la decina di leggi draconiane sul divieto assolu-

to di ”ciacolar in broglio”, ad evitare il mercanteggia-

mento del voto, particolarmente pericoloso nell’im-

mediatezza dell’apertura della seduta elettorale.

Dove l’imbroglio non c’entra nulla affatto; si tratta 

solo dell’innocente brolo-giardino delle ignare suore. 

Per saperne di più, rinvio al mio La “bala d’oro” – ele-

zioni e collegi della Serenissima.  
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Terzo episodio

Riassunto dei precedenti episodi

Anonimo Veronese, un avvocato che vuole restare anoni-

mo perché di fatto lo è, cerca e trova nel Purgatorio degli 

avvocati europei alcuni vecchi colleghi di Lambaralan-

dia, scoprendo che uno di loro, Perfidio Vanti, invece che 

subire le sanzioni purificatrici inflitte ai colleghi, svolge, 

e con prepotenza inusitata, i compiti di Kapò. Qualcuno, 

prima o poi, gliel’avrebbe fatta pagare?

Non sono uno che si impressiona, io.

Ma quando ho visto quel tarlo sguazzare come un nuo-

tatore provetto nella minestra di Perfidio Vanti, sarò 

sincero, la cosa mi ha impressionato.

Perfidio era lì, a capotavola, nella mensa della Maison 

Chanteclair ad osservare il tarlo che nuotava in stile 

farfalla da una parte all’altra del piatto. Lo stile era 

impeccabile: gli mancavano solo la cuffia e gli occhia-

letti da piscina. Addirittura si immergeva una volta 

giunto sul bordo del piatto, piroettava su se stesso e 

riemergeva fra i fagioli lessi. E tutto questo mentre 

Perfidio Vanti osservava -impietrito, incredulo ed of-

feso-  la scena.

“Chi è stato?” urlò infine.

Ma nessuno poteva rispondergli. Così come nella pi-

scina e nelle stanze della Maison Chanteclair, altret-

tanto in mensa era proibito parlare. Il  cartello “di-

vieto di parola!!”, la peggiore sanzione infliggibile 

all’avvocato, per quanto in pensione, troneggiava su 

tutte le pareti.

Perfidio guardò subito me. Non so perché, ma eviden-

temente stava pensando che quel tarlo nel suo piatto 

fosse opera mia. Non era mai successo prima ed io ero 

l’ultimo arrivato.

Allargai le braccia, come per dirgli: se non posso par-

lare non puoi sapere. Perfidio annuì, lanciò un’occhia-

ta al tecno-galletto che stazionava come un drone fa-

stidioso sopra le nostre teste e gli fece il segno del 

time-out. Il galletto, come sempre, si mise in contatto 

con la misteriosa centrale decisionale della Maison 

finché i suoi occhi si illuminarono di un acceso verde 

semaforo.

“Ora puoi parlare!” mi disse Perfidio. “Cos’è questa 

storia?” e indicò il piatto dove il tarlo continuava a 

macinare vasche su vasche.

“Non ne so nulla Perfidio, salvo che…”

“Salvo che?” ringhiò lui.

“Salvo che… come hai detto tu nell’ultimo episodio… 

come in alto così in basso…”

“Cosa mi cucini (omissis)?” mi chiese aggrottando le 

ciglia.

“Sei tu, Perfidio, che hai tirato in ballo il primo princi-

pio delle scuole ermetiche dell’antichità: come in alto 

così in basso; come in basso così in alto… E adesso lo 

vedi applicato alla tua malinconica esistenza…”

“Cosa vuol dire?” e me lo chiese con aria di sfida, 

mentre tutti gli altri commensali mi intimavano con lo 

sguardo di non accettare la provocazione lanciatami 

dal perfido kapò della Maison Chanteclair.

“Vuol dire che il Tarlo che ti ha rosicato nel cervello 

per decenni si è materializzato nel tuo piatto… Non 

ti senti più libero Perfidio? Te ne sei liberato e guar-

da come anche lui è felice a nuotar nella zuppa. Non 

dovresti più portare risentimento verso il mondo, a 

questo punto… Puoi dimetterti da Kapò e smacchiarti 

assieme a noi.”

Perfidio batté un pugno sul tavolo così forte che il suo 

piatto saltò per aria e con il piatto anche il tarlo che si 

mise a correre sulla linda tovaglia di lino provenzale 

fra le urla di nonna Albione, la disinvolta pensionata 

del foro di Birmingham.

“Non mi prendere per il c… (omissis)!” urlò ancora 

Perfidio.

Il tecno-galletto entrò in preallarme. Si mise svolaz-

zare sopra di me, pronto a scaricarmi la sua brodaglia 

disinfettante.

Perfidio alzò la mano e lo fermò. Poi si rivolse a me 

PERFIDIO VANTI 

Un Tarlo nella zuppa di Perfidio Vanti 
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con aria di rimprovero e mi minacciò. “Se il tarlo lo 

hai messo tu, confessa. Se invece sai chi è stato, de-

nuncialo qui davanti a tutti. In caso contrario sai che 

cosa ti aspetta!”

“Certo mi aspetta l’ennesimo bagno smacchiapeccati 

in piscina. Ma questo non cambierà le cose, Perfidio. 

Tu continuerai a rosicare. Continuerai a chiederti per-

ché tuo padre ti ha chiamato in quel modo. Non ho 

paura io a dirtelo, qui davanti a tutti…” Mi alzai e mi 

rivolsi a tutti i pensionati, traducendo in inglese per 

chi non capiva l’italiano.

“Credevate di essere qui per mondare le vostre colpe 

professionali..e vi siete trovati un cane rabbioso che 

vuole fare il Minosse. Chi è lui per giudicarvi? Lui che 

è stato chiamato Perfidio dal padre perché fin da subi-

to aveva capito che razza di uomo sarebbe diventato il 

suo pargoletto!”

A quel punto, Perfidio esplose. Fu come se le mie pa-

role avessero riaperto una porta blindata, dietro alla 

quale per una vita avevano covato i rancori peggiori. 

“Perché l’ha fatto? Perché? Perché non mi ha chiama-

to Vasco piuttosto che Ubaldo o Luigi?” Ed iniziò a 

piangere, appoggiando il capo sul gomito a sua volta 

appoggiato sul tavolo. Fu una scena straziante, non 

se lo aspettava nessuno: il Kapò della Maison Chan-

teclair sembrava il frequentatore del circolo degli al-

colisti anonimi che si decide infine a buttar fuori il 

dramma della sua esistenza. Nonna Albione si alzò e si 

diresse verso di lui per accarezzargli la testa, ma quel-

la sceneggiata non mi convinceva per niente.

Mentre il tecno-galletto si avvicinava a nonna Albione 

per impedire il contatto misericordioso con Perfidio, 

io mi chiedevo: “Diventiamo quello che siamo o siamo 

quello che diventiamo? Questo è il tema, come avreb-

be detto Diego Della Valle.”

E nel caso di specie mi chiedevo: “Perfidio stava così 

in basso perché non si è mai alzato oppure ad un cer-

to punto è caduto ed è rimasto a sguazzare nel torbido 

come il tarlo della sua minestra?” Domanda inquietan-

te e comunque retorica: lui era sempre stato così e se 

suo padre lo avesse chiamato Vasco piuttosto che Ubal-

do, per non dire Luigi, le cose non sarebbero cambiate. 

Di ciò ebbi conferma allorchè il tarlo che era scomparso 

alla vista dei commensali si fece notare, corricchiando 

sul tavolo e avvicinandosi al capo di Perfidio piangente 

sulla tovaglia. Sembrava che anche lui volesse consolar-

lo mentre zampillava  come la fontana di Piazza Erbe, 

invece si infilò fra i suoi capelli e scomparve. Fu que-

stione di un attimo, Perfidio smise di piangere: il tarlo 

si era reimpossessato di lui. Urlò agli inservienti di cor-

rere in mensa e mi fece rinchiudere nel seminterrato.

Meglio dell’acqua iperclorata, devo dire. Da una gri-

glia si poteva  perfino vedere uno scorcio del cancello 

di entrata. E fu lì che..

Quarto episodio
In missione per conto del Consiglio

Riassunto dei precedenti episodi

Anonimo Veronese, alla ricerca degli avvocati Vanti, fini-

sce in una specie di Purgatorio dove gli avvocati in pen-

sione si purificano dalle colpe professionali. Inaspettata-

mente si rende conto di essere capitato in un lager, dove la 

centrale di comando è occulta, mentre il lavoro sporco di 

esecuzione della pena viene affidato all’ex avvocato Per-

fidio Vanti, che si mostrerà perfido perfino con i colleghi 

di Lambaralandia, arrivando financo ad imprigionare il 

ribelle Anonimo Veronese in un buio seminterrato.

Non sono uno che si stupisce, io.

Però quando, dalla griglia del seminterrato in cui ero 

recluso, lo vidi oltrepassare il cancello della Maison 

Chanteclair, beh, vi confesso, ne rimasi parecchio stu-

pefatto.

Stava trascinando il suo trolley con quella sua solita 

aria assente, tipo il tenente Colombo -per capirci- 

quando faceva finta di non esserci, ma c’era, eccome!

Cos’era venuto a fare nel Purgatorio degli avvocati 

Casimiro Pacini? Lui, che non aveva nessuna colpa da 

mondare. Lui sempre corretto, onesto, sobrio e gentile. 

Se in quel momento i cugini pensionavvocati Dario 

e Aurelio Vanti fossero stati alla finestra che dava 

sull’entrata, si sarebbero posti la stessa domanda. 

“Che ci fa qui Casimiro?”

Dario avrebbe aggiunto: “Casomai toccava ad Ubaldo 

Baldi presentarsi qui con tanto di cilicio pronto per 

l’uso. Lui che non perdeva occasione per uscire a pran-

zo con i clienti mettendogli sul conto anche lo cham-

pagne…”

Aurelio, da parte sua, si sarebbe preoccupato perché 

Casimiro godeva di quel fascino discreto che avrebbe 

potuto far innamorare la pensionata e tuttavia proca-

ce Albione, del foro di Birmingham, con tutte le con-

seguenze del caso.

Le cose si chiarirono nell’arco di una mezz’oretta, il 

tempo che Casimiro si presentasse alla reception e si 

facesse accompagnare nella mia cella.

Ci abbracciammo calorosamente: entrambi siamo 

frutto della fantasia malata di due avvocati e questo 

ci porta ad essere solidali l’un con l’altro.

Casimiro lanciò un’occhiata severa a Perfidio. “Sai 
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quali sono le nostre regole, e sai che vigono anche qui 

nel Purgatorio dei nostri pensionati” e gli fece cenno 

di uscire.

“Solo dieci minuti, poi ti faccio accompagnare nella 

tua stanza” gli disse in risposta, chiudendosi la porta 

alle spalle.

Ero pronto per fare una raffica di domande a Casimi-

ro, ma lui mi precedette. “Sono qui per conto della 

Previdenza Forense, versiamo alla Maison Chanteclair 

le vostre pensioni e vogliamo essere sicuri che non ci 

siano abusi. Sapevo che eri qui, in Lambaralandia si 

mormorava che ti fossi messo alla ricerca degli avvoca-

ti Vanti, ho subito chiesto di te ed eccoci l’uno davanti 

all’altro. Come ai vecchi tempi ricordi?”

“È una gioia ritrovarti Casimiro e spero che qui tu non 

faccia la fine che mi hanno riservato. Conosce i loro 

metodi?”

Casimiro annuì. Il suo sguardo si era smarrito nel vuo-

to. “Sappiamo, sappiamo bene. Il Consiglio Naziona-

le Forense ha dovuto adeguarsi alle nuove regole in 

tema di trapasso dei cittadini europei. Come sai, sono 

state introdotte le nuove procedure per la Smacchia-

tura CE anche per noi avvocati. D’altra parte, dall’Al-

tra Parte temono che il Giorno del Giudizio ogni sin-

golo avvocato si metta a contestare con cavilli vari le 

accuse del Tribunale Supremo e che si creino quindi 

ingorghi pericolosi nella coda dei trapassati in attesa 

di giudizio.”

“Mi stai dicendo che con questo sistema si semplifica-

no gli accessi?”

“Direi proprio di sì. E comunque non c’erano alterna-

tive, stavamo rischiando la procedura d’infrazione…”

“Ma questo sembra un Inferno più che un Purgatorio, 

Casimiro! Non possiamo più parlare, noi, proprio noi 

avvocati, appena apriamo bocca ci buttano in una pi-

scina di cloro o ci spruzzano con il disinfettante..”

“Hai messo il coltello nella piaga (omissis)! È proprio 

lì che vogliono colpire. È la legge del contrappasso. 

Con tutte le nostre chiacchiere abbiamo rotto l’equili-

brio del cosmo (e non solo quello) e ora ce la vogliono 

far pagare. Hai presente l’effetto farfalla?”

“Intendi il lieve battito di ali che mette in moto una 

catena di conseguenze fino a provocare l’uragano?”

“Proprio così! Se ne parla poco in giro, ma i fisici han-

no scoperto un fenomeno analogo, l’effetto fanfara, 

dove si descrive in termini scientifici il fanfareggiare 

avvocatesco. Sembra che la singola fanfara del singolo 

avvocato provochi nell’Universo effetti devastanti. Se 

moltiplichi il numero di fanfare per il numero di avvo-

cati, puoi capire tutta l’attenzione e la preoccupazio-

ne che c’è dall’Altra Parte sulla incolumità psicofisica 

della nostra Galassia…C’è poco da scherzare: dai Pia-

ni Alti potrebbero mandarci addosso un meteorite per 

tacitare l’intera categoria. Ora ti è chiaro il rischio?”

Mi partì un fischio. “Niente da dire, abbiamo esagera-

to! E adesso?”

“Adesso si paga dazio, collega. Divieto di parola..e sa-

rai tu, quando tornerai a Lambaralandia a raccontare 

ai colleghi quello che hai visto e cosa li aspetta..”

Annuii. “Ok, affibbiateci pure il divieto di parola, ma 

non quello lì!! “ 

“Perfidio, intendi? Per la verità è stato scelto apposi-

tamente in un selezionato alveo di Avvocati Indecorosi 

per rendere più efficace il processo di purificazione. Si 

va rotazione, l’anno prossimo tocca a un penalista croa-

to, figlio di un ustascia, quello non te lo raccomando…”

“Ma la mia detenzione qui è illegittima! Non sono ne-

anche pensionato, io! ” urlai.

Casimiro cercò di calmarmi . “Sii paziente, mi fermo 

qui qualche giorno per le ispezioni. Troverò il modo di 

tirarti fuori e ce ne torneremo assieme in Lambaralan-

dia. Al limite ti nascondo qui dentro.” E indicò il suo 

inseparabile trolley.

Nei prossimi episodi 

Quinto episodio: “Il senso di colpa professionale”
Sesto ed ultimo (?) episodio: “Chi sta nascosto nella 
centrale di comando della Maison Chanteclair?”
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Vi sono ristoranti e trattoria che potremmo eleggere a 

desco familiare e ci sono posti invece in cui, una volta 

entrati, vorremmo uscire subito, se l’educazione non 

ci trattenesse.

La stessa educazione che ci spinge a non criticare il 

contenuto dei piatti, il comportamento dei camerieri, 

il conto durante o alla fine del pranzo o della cena.

Fermo restando che, naturalmente, lì non ci mettere-

mo più piede.

Esattamente come sanzioniamo i quotidiani che mal 

si comportano, a nostro personale e soggettivo giudi-

zio: l’unica punizione possibile è non comprarli per un 

mese.

Fare l’elenco delle tavole da non frequentare è cer-

tamente antipatico. E peraltro deve essere ricordato 

che si tratta di un giudizio talmente personale, che 

nessuno dovrà ascoltare. Anzi. I pochi lettori di queste 

paginette sono invitati ad andare a verificare il nostro 

giudizio negativo e, nel caso assai probabile che ci sia-

mo sbagliati, comunicarci l’errore.

Certo però che, in una sera di primavera, abbiamo af-

frontato il costo di un taxi per recarci dal centro di Mi-

lano al Naviglio, curiosi di sederci alla tavola di Tano 
passami l’olio.
Forse siamo arrivati troppo presto ed abbiamo trovato 

un stanza un po’ troppo buia, un aperitivo servito con 

scarso piacere, un’attesa un po’ troppo lunga per ave-

re un po’ di pane.

Ci è sembrano poi che tutto il gioco dei diversi oli, 

molti dei quali sconosciuti (tutti buoni, però) non va-

lesse la pena: cambiare olio per ogni piatto e persino 

all’interno dello stesso piatto fa sicuramente scena, 

ma è difficile da apprezzare, per lo meno per un palato 

come il nostro, forse troppo poco raffinato.

Il clima della saletta semibuia è rimasto freddo, nono-

stante la presenza di diverse coppie di giovani, simpa-

tiche e sicuramente di casa.

Nemmeno la presenza dello chef in sala è riuscita ad 

innalzare un’atmosfera un po’ mesta, come i piatti di 

sapore banale, nonostante la faticosa fantasia nella 

presentazione.

Non ricordare cosa abbiamo mangiato (olio a parte) è 

un sintomo significativo. 

- continua -

RENÈ GOURMANT 

Giuro che qui non vengo più! 
(Le tavole da cancellare)



117

SETTEMBRE 2016



118

SETTEMBRE 2016



119

SETTEMBRE 2016



120

SETTEMBRE 2016



121

SETTEMBRE 2016



122

SETTEMBRE 2016



123

SETTEMBRE 2016



124

SETTEMBRE 2016



125

SETTEMBRE 2016



126

SETTEMBRE 2016



127

SETTEMBRE 2016



128

SETTEMBRE 2016



129

SETTEMBRE 2016



130

SETTEMBRE 2016





Finito di stampare nel Settembre 2016

da Cierre Grafica

via Ciro Ferrari 5, Caselle di Sommacampagna (Verona)

tel. 045 8580900  fax 045 8580907

www.cierrenet.it





MILANO
Via Fatebenefratelli 10, 20121

ROMA
Palazzo delle Assicurazioni Generali di Venezia
Piazza Venezia 11, 00187

VERONA
Palazzo Canossa, Corso Cavour 44, 37121

VICENZA
Palazzo Franceschini Piovene, Contrà Porti 24, 36100

www.studiolambertini.it - info@studiolambertini.it MILANO   ROMA   VERONA   VICENZA   VENEZIA








L’ESOEO D  ESPOSAILITÀ DEGLI AIISTATOI, 

LE ICE ALL’AIOE, I PATTI DI ALEA 
ELLE SOCIETÀ DI CAPITALI 













  
































































A

 


